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AUGUSTO GRAZIANI 
P ravvedimenti economici 
e finanziarii ~i ~uerra 
Conferenza tenuta nel Circolo Giuri<lico di NapoJi 
il 16 gennaio 1916. 
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Lo stato di guerra impone una serie di atti am-
rninìstrativi e di norme giuridiche, le quali modifi-
cano e talora profondamente il diritto esistente; le 
disposizioni si inseguono rapidamente, a seconda che 
se ne ritiene manifesta l' urgenza a rimuovere un 
inconveniente, ad adattare i precetti generali ai casi 
straordinari e si viene formando non un sistema, 
ma un insieme, un complesso di regole particolari 
vigenti in periodo , è vero transitorio , ma tuttavia 
non breve, e di cui gli effetti si prolungheranno in -
dubbiamente in qualche parte, per alcun tempo dopo 
cessate le ostilità. 
Dirò brevemente dei provvedimenti economici e 
finanziari , adottati sin qui in Italia , toccandone 
per accenni, anzichè per via di còmmento analitico, 
e considerando più particolarmente quelli, che pre-
sentano maggiore importanza o nel rispetto teorico 
o nelle loro pratiche applicazioni. 
I provvedimenti economici sono precipuamente intesi 
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ad· alleviare le sofferenze e perturbazioni, che l'improv-
visa rottura degli scambi internazionali, la trasfor-
mazione dei capitali, la sottrazione ad impieghi pro-
duttivi di tanta parte valida della popolazione, il 
ritorno di emigrati, il timore e la sfiducia dei ri-
sparmiatori determinano. Hanno carattere di tem-
poraneo aiuto a vincere Ja crisi, di concorso agli 
adallamenli e variazioni che i nuovi bisogni impon-
gono, di integrazione di virtù ed energie individuali, 
e se possibile, di sprone ed eccitamento alle inizia-
tive medesime: se e quando le comprimono arre-
cano in questo riguardo danni, che debbono contrap-
porsi agli eventuali vantaggi, per giudicarne la con-
venienza e l'utilità. I provvedimenti finanziari pure 
hanno influenze ec<mòmiche, le quali in momenti 
difficili sono a considerarsi anche più strettamente 
che in momenti normali, e quindi se attuati in guisa 
che fornendo allo _Stato le entrate maggiori occor-
renti, nel gr~do relativamente minimo perturbino le 
economie individuali, sono indirettamente anche buoni 
provvedimenti economici : la scelta sagace dei-mezzi 
finan ziari ha importanza cli prim 'ordine non solo nel 
rispetto della disponibilità delle somme ingenti in-
dispensabili all'impre<,a bellica, ma in quello pure delle 
resistenze, che, nonostante i sacrifici, le economie 
singole possono continuare. A ciò è indispensabile 
che i redditi minori non rimangano troppo decre-
sciuti e sia dato di proseguire, certo nei limiti 
imposti dalle nuove condizioni, lo sviluppo della 
ricchezza. 
In Ilalia la ripercussione della guerra europea si 
manifestò tosto, ed anzi durante il periodo della 
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neutralità si ebbe il disagio più grande, mentre ac-
canto alla preparazione militare si andava operando 
una trasformazione correlativa alle nuove condizioni 
nella vita economica nazionale. I vari decreti di mo-
ratoria relati vi alla facoltà degli istituti di credito 
di limitare il rimborso dei depositi si applicarono 
prima della nostra guerra; l'ultimo del 20 Dicembre 
1914 dichihra che ogni moratoria cessa col 1 ° aprile 
1915. Com'è noto gli istituti di emissione furono 
esclusi da questi provvedimenti e mai ebbero diritto 
di limitare i rimborsi delle somme ricevute in conto 
corrente, il che portò ad un successivo ampliamento 
dei depositi presso gli istituti stessi, a mano a mano 
che avveniva la diminuzione di quelli presso gli al-
tri istituti cli credito; nell'agosto 1914 la moratoria 
rispondeva alla necessità di impedire le richieste di 
rimborso ispirate al panico ingiustificato di coloro 
che avrebbero ritirati i depositi per conservare i 
biglietti di banca in cassette cli sicurezza presso le 
medesime banche o forse nella propria casa, e che 
non se ne sarebbero serviti o per scopi di consumo 
o per scopi di produzione: quando l' uno o l'altro 
fine di impiego era accertato, specie se direttamente 
od indirettamente rispondeva a scopo sociale o pub-
blico, la restituzione della somma depositata era ac-
cordata senza dilazione nella misura occorrente al 
raggiungimento del fine stesso. E se la moratoria 
non si fosse concessa si sarebbe dovuto ammettere 
un incremento di circolazione t[oppo grande: adot-
tando i dpe provvedimenti si potè limitare quello 
speciale incremento della circolazione destinato a for-
nire mezzi stra<;>rclinarii alle casse di risparmio per le 
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straordinarie richieste di rimborso. Il prolungamento 
della moratoria per quanto attenuata nella sua entità, 
specie dal dicembre 1914 all' aprile 1 915, non era 
del pari necessario, ma si volle ritornare al regime 
ordinario con transizione graduale. Per le casse po-
stali di risparmio non si erano stabilite disposizioni 
speciali, ma si era ordinato che si osservassero per 
i depositi anteriori all'agosto i termini regolamen-
tari di rimborso, mentre dianzi si rimborsavano a 
vista: l'incremento di risparmi ritornò più copioso 
quando si ripristinò la pratica del pagamento a vi-
sta ed è notevole che istituiti con R. I). 20 Dicem-
bre 1914 i libretti al portatore per deposito a ri-
sparmio presso le casse postali e fissati certi termini 
di preavviso per rimborso, con successivo decreto 
1 ° aprile 1915 fu stabilito che i rimborsi in conto 
deposito a risparmio presso le casse postali rappre-
sentati da libretti al portatore sono eseguiti a vista 
per qualunque somma. 
Ma non bastava la moratoria dei depositi alle 
casse cli risparmio ed agli istituti raccoglitori di de-
positi, poichè quantunque con dilazioni, dovevano 
concedere rimborsi, i quali nel complesso superavano 
quelli richiesti in tempo normale. E quindi occor-
reva accrescere le disponibilità cli questi istituti. 
Perciò, come già accennammo, furono autorizzate 
emissi'oni speciali cli biglietti destinati a fronteg-
giare domande straordinarie cli anticipazioni su titoli 
di Stato o garentiti dello Stato o su cartelle degli 
istituti esercenti il credito fondiario, presentate da 
Casse cli risparmio ordinarie o da Monti cli pietà che 
ricevono depositi a risparmio, con g11arentigia dello 
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Stato, intendendosi le operazioni stesse fatte per conto 
dello Stato e nell' interesse pubblico - 300 milioni 
con R. D. 18. agosto 1914 n . 827 (di questi vera-
mente con Decreto Legge 23 novembre 1914 n. 
1287 furono assegnati 50 per anticipazioni a conces-
sionari di costruzioni di ferrovie pubbliche su certi-
ficati di avanzamenti di lavori)-ed altri 300 milioni 
con R. D. 23 maggio 1915 n. 711 estendendo la fa-
coltà di chiedere tali anticipazioni alle società coopera-
tive di credito ed alle casse rurali · cooperative, che 
ricevono depositi a risparmio. Gran parte delle attività 
delle casse di risparmio è investita in titoli di Stato e 
fondiari, donde la convenienza di promuovere antici-
pazioni a loro favore sopra questi effetti, dei quali il 
valore si era bruscamente depresso : ma questi sei-
cento milioni non si sono impiegati che in parte, 
come pure anche non occorsero tutte le somme a 
conto corrente con speciale circolazione fra il Tesoro 
e la Cassa Depositi e Prestiti (200 milioni elevati 
più tardi ad un limite massimo di 400 milioni di 
speciale circolazione di big!ie1.ti). Dei quali si erogarono 
281 milioni per eccedenza nei ritiri dei depositì dalle 
casse postali dall'agosto 1914 a luglio 1915, mentre 
dall 'agosto 1915 si nota una eccedenza dei depositi 
sui rimborsi di 5 milioni in agosto , . di 6 in set-
tembre, di quasi 1 7 e mezzo in ottobre e 15 in 
novembre, 44 milioni in un quadrimestre. (Cf. Espo-
sizione finanziaria del Ministro del Tesoro alla Ca-
mera dei Deputati de11'8 Dicembre 1915). 
La garanzia dello Stato in queste operazioni ha 
lo scopo di rinvigorire la fiducia dei portatori di bi-
glietti, sia per il deprezzamento dei titoli, sui quali 
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le anticipazioni vengono concesse, sia perchè la legge 
nostra bancaria esige come riserve non obbligazioni di 
Stato, ma o fondo metallico, o buoni del Tesoro e-
steri, che hanno maggiore prontezza di realizzazione 
a somma costante in moneta. Si noti che pure il Go-
verno inglese, il quale non decretò la moratoria dei 
depositi bancari, garantì alla Banca d'Inghilterra la re-
stituzione delle anticipazioni da essa fatte alle banche 
di deposito, un anno dopo la cessazione, della guerra. 
In Italia si è giustamente e cautamente ristretta la 
garanzia dello Stato ai prestiti fatti sopra garenzia 
di valori, non si è così imposto agli istituti di emis-
sione di raccogliere tutto il portafoglio delle casse di 
risparmio, senza sindacato ed allo Stato di assumerne 
la responsabilità economica. 
Alla moratoria ,concernente la restituzione dei de-
positi fece riscontro quella relativa alle cambiali, men-
tre dopo la guerra nostra le disposizioni •di quest'or- . 
dine si restringono ai combattenti ed hanno carat-
tere più generale per gli altri; il decreto luogotenen-
ziale 27 maggio 1915 n. 739 riguarda la guerra come 
caso di forza maggiore non solo quando rende im-
possibile la prestazione, ma anche quando la rende 
eccessivamente onerosa, perchè l 'obbligazione sia stata 
assunta prima della data del decreto di mobilitazione 
generale e ciò a tut ti gli effetti della liberazione da 
risarcimento di danni per inadempimento di obbli -
gazione assunte. Per i commercianti e lé società com-
merciali sono stabilite speciali nQrme, ad evitare in 
taluni casi la dichiarazione del falli mento, rinviando 
a dopo la conclusione della pace alcuni pagamenti. 
Sempre per favorire i detentori dei valori industriali 
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si promosse la costituzione di un consorzio che ac-
cordasse sovvenzioni meclianle lo sconto di cambiali 
garentito da pegni sopra titoli industriali (H. D. 20 
dic. 1914 n. 1375): Il capitale sottoscritto di 22 
milioni può essere elevato a 25 milioni e le ope-
razioni possono ascendere a dieci volte il capitale 
versato del consorzio (R. D. 30 agosto 1914 e Legge 
1 7 marzo 1915 ). Finora l 'azione effettiva ctel con-
sorzio è stata di tenue efficacia. 
Un gruppo di altri provvedimenti riguarda i la-
voratori e prima gli emigrati ritornati in Italia ; si 
accresce tosto, oltre a preleva men ti dal fondo di ri -
serva per le spese impreviste, lo stanziamento nel 
bilancio 1 914-15 delle spese del fondo per l'emigra-
zione da 5000 lire ad 800,0000 per assistenza a 
questi rimpatriati (R. D. 9 agosto 1914 n. 823 ) e si 
concedono mutui ai Comuni per integrare l 'opera di 
soccorso a favore dei rimpatriati bisognosi, si asse-
gnano ancora due milioni (H. D. 9 maggio 1915 n . G07 
e decreto luogotenenziale 8 luglio 1915 n . 106). per lo 
stesso scopo. Inoltre al fine di temperare la clisoccupa-
z10ne si promuove con vari decreti il compimento 
di lavori pubblici già deliberati, si autorizza a dichia -
rarlo urgente ed indifferibile , si facilita il loro ap-
p:1llo a cooperative o consorzi di queste, si sempli-
ficano le formalità necessarie per il conseguimento di 
mutui 'dalla Cassa Depositi e Prestiti ed a questa si 
anticipano cento milioni perchè possa concedere a 
mite saggio mutui ai Comuni ed alle Provincie per 
la pronta esecuzione di opere pubbliche. Se ia creazione 
di lavori per attenuare la disoccupazione è fa llace, 
poichè la quantità di capitale così applicata è sol-
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tratta a domanda privata, che sarebbe diretta ad in-
vestimenti produttivi, quando per contro si tratta di 
opere, delle quali l ' utilità fu dapprima riconosciuta, 
è opportuno di compierle in momenti in cui l 'offerta 
di lavoro si presenta maggiore purchè non premano 
necessità più urgenti; la domanda totale di lavoro 
privato e pubblico si distribuisce in guisa piL1 armo-
nica e si occupa pure quel lavoro meno qualificato 
e piÌ1 generico, che trova più difHcilmente impiego 
e tanto meglio se tali lavori pubblici valgono poi 
ad intensificare le produzioni agricole od industriali. 
Del resto la clissocupazione era più intensa nel 
periodo di neutralità, che in quello della guerra 
non sia; la domanda di Stato si è venuta sostituen-
do a quella privata e molte industrie poterono tra-
sformare le loro produzioni, sicchè in taluni rami 
vi ha piuttosto deficienza che esuberanza di mano 
d'opera, mentre talune industrie particolari certo at-
traversano momenli critici. Ed indubbiamente in se-
guito il passaggio dalla guerra alla pace indurrà pri-
vazione temporanea d'impiego di molti lavoratori e 
la distruzione di capitali dovrà determinare diminu-
zione cli salari. 
Iu ogni paese si sono dovute stabilire deroghe alle 
leggi tutrici del lavoro degli operni , ed anche nel 
nostro, sia perchè la produzione per bisogni militari 
esigeva applicazione più intensa di forze lavoratrici, 
sia perchè donne e fanciulli dovettero parlialmente 
sostituire nell'industria i lavoratori adulti chiamati 
alle armi. 
ìVIaggiore considerazione richiede la politica che po-
trebbe dirsi dei consumi. Molti decreti proibiscono 
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l'esportazione di prodotti, consentendo però, con de-
terminate norme, eccezioni al divieto, specie quando 
l'esportazione sia condizione per ottenere l ' importa-
zione di data ricchezza. Talune proibizioni di espor-
tazione hanno scopo di difesa contro il nemico , ma 
talune altre hanno quello di conservare il prodotto 
per il mercato interno sia per i bisogni proprì dell'e-
sercito combattente, sia pel' quelli della popolazione 
civile, che ·non può disporre, come dianzi, dell'oITerla 
di mercati esteri, od impedita, o diminuita. 
Il miglior mezzo per stimolare l' importazione è 
però quello di lasciare libera l'esportazione: quindi 
appunto questi divieti cli P-sportazione, quando non 
hanno imprescindibile carattere di nocumento al nemi-
co debbono essere tolti, pure affine di non concorrere 
a scemare l'importazione, naturalmente ridotta per 
le condizioni di guerra.rEcl anche si sono diminuiti 
ed aboliti taluni dazi protettivi ; in Italia alcuni 
dazi di confine furono decresciuti con decreto legge 
del 18 ottobre 1 914; poi dal 31 gennaio 1 915 venne 
abolito il dazio sui cereali, e quest'abolizione sino 
al 30 giugno 1915 fu indi prorogata, prima al 
31 dicembre 1915, poi al 30 giugno 1916. Questo 
provvedimento di esenzione completa è lodevole e 
sarebbe stato piL1 lodevole anche se decretato prima: 
l'apertura cli mercati da cui si ottengono a minore co-
sto comparativo i prodotti è equivalente all'introd uzio• 
ne d'un perfezionamento industriale. Però certamente 
in tempo di guerra non può dare completamente 
gli effetti benefici che avrebbe consentito in periodi 
normali, poichè da ima parte i bisogni cresciuti dei 
paesi di esportazione, dall ' altra la sicurezza minore 
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dei tnisporti marittimi, la riduzione dei trasporli 
stessi (la bandiera germanica ed austro-ungarica si 
possono dire scomparsP commercialmente: e lo Stato 
ha dovuto in Inghilterra, come in Italia, requisire 
molle navi per scopi direttamente militari e per 
scopi di approYigionamento dell' esercito) elevano i 
noli di coefucienti di assicurazione contro questi 
straordinari rischi e di ~oeffìcienti inerenti alla li -
rn i tazione cli concorrenza, ai quali debbono aggiungersi 
elementi cli aggio inerenti al deprezzamento del me-
dio circolante. Il governo aveva promosso""-la cosli-
luzione di consDrzi granari fra camere cli commercio 
provincia e comuni (con popolazione _pon inferiore 
a diecimila abitanti) allo scopo cli aèquistare, per 
rivendere, cereali o farine nell'interesse pubblico, 
escluso ogni profitto; ad essi gli istituti d 'em issione 
furono autorizzati a sconta1:e cambiali garentite da 
pegno dei cereali acquistati dagli stessi consorzi e 
depositati in magazzini generali o fiduciari , ed i 
consorzi avevano facoltà, di cui non sappiamo se e co-
me si siano valsi , di fissare il prezzo al quale i mu-
gnai, farinai, pastai, esercenti al minuto, potessero 
vendere i cereali o le farine, loro fornite dal Con-
sorzio. Inoltre il governo vendette anche al pubblico 
una quantità di cereali es teri, che aveva acquìstati 
per l 'approvigionamento dell'esercito, e concesse fa 
cilitazioni nei trasporti, ma tranne per quel che con-
cerne le disposizioni relatiye alla fabbricazione del pa-
ne economico di un sol tipo, il governo non inter-
venne a limitare il consumo. Il rincaro del frumento 
e di altri prodotti di consumo, come le carni, il quale 
trova la sua spiegazione agevole e nylla diminuzione 
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del raccolto mondiale, e della produzione di tali ric-
chezze, nell 'aggravamento delle indicate condizioni e 
specie dei noli , -nonchè nelle maggiori richieste in 
Italia per il con~umo più grande del soldato rispetto 
al cittadine meno abbiente, del rimpatriato rispetto 
ad altri di uguale posizione sociale, parve invece al 
governo non trovasse giustifìcazione sufficiente: si 
avvertiva che partite di grano comperate in giugno 
ed in luglio a 28 e 30 lire al quintale sono ven-
dute a prezzi che arrivano pure a 50 lire, men-
tre si afferma che le esistenze siano considerevoli : 
dieci milioni circa avanzate dalla precedente rac-
colta , 4 6 o 4'7 milioni di quintali ottenuti da 
quella in corso, e circa 9 milioni di quintali acqui-
stati dal governo all'estero, sommano un totale di 
oltre 66 milioni di quintali di grano, che è più 
della normale quantità annualmente consumata. Con 
decreto luogotenenziale 8 gennaio 1916 si è ordi-
nato il censimento del grano e del granturco, cioè 
si è prescritto ad ogni detentore di denunziare la 
quantità, qualità e luogo cli deposito dei detti ce-
reali, allorchè tale quantità superi i cinque quintali. 
Non se ne è impedita l' alienazione , ma si obbliga 
a dar denunzia di essa nel termine di giorni cin-
que, se le vendite singolarmente o nel loro com-
plesso abbiano raggiunto la quantità di 5 quintali. 
Contemporaneamente alla denunzia deve dichiararsi 
la quantità necessari,, al consumo della famiglia del 
detentore, dei suoi colo1Ti e sino al nuovo raccolto 
e la quantità necessaria a questo consumo si calcola 
in media a tre quintali a testa e per dodici mesi : 
pure si deve dichiarare la quantità occorrente per 
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le semenze, per. l 'alimentazione cli animali, e trattan-
dosi cli mugnaio per la lavorazione per due ,,,esi per 
il semolino : i comuni ed altri enti pubblici od 
istituti cli beneficenza o assistenza debbono denunziare 
la quantità occorrente per i propri fini. ?\elle vendite 
private non è prescritto alcun massin-10 di prezzo, 
ma con decreto luogotenenziale cli pari dc1la, in ap-
plicazione del Decreto-legge 22 aprile 1915, si disci-
plinano ed ampliano le requisizioni militari in materia 
di cereali, autorizzando le autorità militari ad acqui-
stare grano e granturco, pur oltre i bisogni dell' e-
St'rcito e per la popolazione civile, a prezzo fissato 
di autorità da commissioni provinciali entro il li-
mite massimo stabilito dal Ministero dellà guerra, 
sentito il parere di una commissione centrale per 
g-li approvigionamenti, gli acquisti e la distribuzione 
dei cereali. Il prezzo netto da ogni imposta può es-
sere pagato per contanti, a pronta cassa, quando si 
riliri tosto hl merce: metà per contanti e metà più 
lardi , al più entro due mesi dalla requisizione, 
quando l'autorità lasci i cereali presso il detentore, 
che ne diviene depositario per conto clell' ammini-
strazione. Ed un decreto del Ministero della guerra 
del 12 gennaio fissa questi massimi sino a nuova 
notificazione: grani teneri e semi-duri lire 40 al 
quintale; grani duri <! 1 al quintale, granturco lire 
venti"nove: mentre per i grnni e gr::mturchi d'impor-
tazione dall' estero il prezzo di requisizione è quello 
di primo costo, bordo o magazzino, risultante dai 
docnmenti originali, aumentato di non oltre un':l 
lira per quintale netto. 
Confidiamo che il governo si varrà in misura 
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scarsa di questa facoltà di reqms1z10ne, ma solo la 
possibilità di essa aggrava, anzichè migliorare le con-
dizioni del mercato granario, dal punto di vista del 
consumatore. La prescrizione della denunzia della 
quantità dei grani rammenta le notificazioni dei grani 
d'altri tempi e che gli storici ed economisti concordi 
dimostrarono sempre violate " dai libri delle notifi-
cazioni della ex Lombardia Austriaca risulta ad e-
videnza che i notificati appena danno di che vi vere 
per poco più della metà di un anno : appare in 
seguito che in questa provincia il raccolto supera 
ordinariamente l'interno consumo, ecco dunque abi-
tualmente fallace la notificazione del doppio per lo 
meno: nè si speri mai d'averla esatta; l'esperienza 
dei secoli ci deve disingannare •. disse il Verri: ogni 
anno periodicamente questa notificazione si intima 
in un editto, in cui si minaccia la confisca del 
grano non notificato, la pena pecunaria di uno scudo 
per moggia di grano non notificato e maggiori pene 
anche corporali, eppure più d'un milione di moggia 
vi.e ne celato alla notificazione ": sul libero com mer-
ci o dei grani di ì\L Gioia pure riprodotto nel 2° 
vol. della Biblioteca Rara, Ed. Sandron-Colombi feb-
braio 1901). E rammenta tutto quell 'insieme di prov-
vedimenti attinenti al tramontato sistema annonario, 
e che ebbero l'effetto di rendere più difficile l 'impor-
tazione, di impedire le correzioni d 'equilibrìo che la 
libertà avrebbe recate. È assurdo attribuire alle in-
cette gli aumenti di prezzo e le deficienze di offerta 
sul mercato; finchè lo speculatore ritiene il grano nei 
magazzini non realizza alcun guadagno e perde gli 
interessi del capitale e si assoggetta alle diminuzioni 
- 16 
ed ai cali, mentre soltanto ove le previsioni cli in-
cremento cli prezzo futuro si manifestino trarrà un 
lucro dalla riserva compiuta. La possibilità di re-
quisizione a prezzo determinato cl ' arbitrio toglierà 
eccitamento agli importatori , a meno che i massimi 
si ano stabiliti con larga rispondenza alle condizioni 
del mercato, nel qual ultimo caso i massimi dive-
nendo prezzi normali, si arriverà ad un esacerba-
menlo, ànzichè ad una attenuazione di prezzo; quindi 
o insufficienza della provvista, od elevazione di prezzo 
ulteriore e distribuzione meno propria della riserva 
~disponibìle nei vari periodi. E si aggimJge che si 
stabilisce in guisa diversa il prezzo del grano ~stero 
e del grano interno, mentre, a parità di qualità, 
non possono di regola esservi due prezzi diversi di 
una stessa merce sul medesimo mercato, e si crede 
di potere con facilità conoscere i costi effettivi di 
produzione ed ottenimento delle derrate, mentre è 
questa una delle più diffìcili arti, e si presume d'a-
gire sopra fatti che hanno tanti antecedenti e che 
sono in correlazione con tanti altri, senza preoccu-
parsì di quelli ed avendo l'illusione che questi non si 
modifichino. Il nostro governo , pur cedendo in parte ai 
pregiudizi popolari, non ha sinora (1) pienamente 
adottato il sistema anche peggiore e più semplicista della 
pura _fìssazione dei massimi o calmieri per le vendite pri-
(1) Q,rnuclo qnesta Conferenza era gi à starnp,"t ta. si p ul,blicò il 
ù ~c reto luogotene11ziale 11 M,irzo 191 o, che st,,IJi li sce il s is ton,a 
clel prezzo nrnss imo a.n elle ucJl ,i v eucli to pri vnte ùi g ra 110: iutor 11 0 
acl esso ,nlgon o lo ossor Yazioni esposte nel testo : Di aHri ,locre ti 
in materia economica emana ti in questo pm·iodo nuu poSti i,,1110 
nemmeno fare menzione . 
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vate, di cui l'incongruità fu provata di nuovo, se 
non fosse bastata l'antica e plurisecolare esperienza, 
dalle applicazioni che se ne fecero durante la pre-
sente conflagrazione, particolarmente in Ger:mania ed 
Austria-U:igheria, dove si dovettero continuamente 
wutare le norme regolamentari in proposito. In Ger-
mania si è in seguito passati ad un quasi monopolio 
di provvista e vendita non solo dei cereali ma pure di 
altri prodotti per parte dello Stato. Basti dire che 
per es. a Berlino l 'offerta cli grano diminuì dopo il 
L1 novembre 1914, giorno in cui andò in vigon, 
l'ordinanza del massimo, che i profitti degli interme-
diari commerciali non si sapevano come determina-
re; se il prezzo massimo del grano era richiesto dal 
produttore, o dal commerciante all'ingrosso, doveva 
il commerciante al dettaglio nella sua vendita non 
percepire alcun lucro per poter rivendere al mede-
simo prezzo. Inoltre i prezzi mc\ssimi nelle zone o-
rientali, più i costi cli trasporto eccedevano nelle 
provincie occidentali il prezzo massimo ivi stabilito. 
La Camera cli Commercio cli Dusseldorf fece il se-
guente quesito al Ministro del Commercio : nego-
zianti comperano grano a !Gel per 266 marchi : il 
costo di questo grano a Dusseldorf inclusi i trasporti 
(20,20 m.) ammonta a 286,20 marchi, ma il prezzo mas-
simo cli Dusseldorf era 276 marchi. 1-;,tale commercio 
illegale'? e può il mugnaio pagare commissioni al cli 
là del prezzo massimo a persone che negozia no la 
provvisione cli grano ofJerta '? · Il Ministro rispose non 
esservi obbiezione all'azione dei mugnai in quanto 
il grano è attualmente ricevuto a h..id ed in quanto 
la commissione non costituisce parte del prezzo di 
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acquisto, secondo la vera intenzione delle parti. 
(Mary Siocl..:s, Maximum com priccs in Gcrmany, 
nel/' Economie Journal 1915 ). I prezzi massimi finirono 
per essere i minimi fin quando non si discostavano 
molto da quelli del mercato, ma poichè dovevano 
restare invariati sino alla fine di dicembre ed au-
mentare a cominciare dal gennaio 1915, al principio 
ed alla metà di ogni mese di 1 marco e 50 pf. per 
tonnellata, i produttori e commercianti ritardavano 
le vendite, e la merce del peso indicato, alla quale 
si riferiscono i prezzi fissati , era diventata assai scarsa 
sul mercato e si concludevano contratti per frumento 
di peso superiore a Kg. 7 5 e per segala di peso supe-
riore a Kg. 70 alla condizioGe che non si facessero 
controlli del J)eso della merce venduta. E siccome 
il calmiere era stato stabilito per la merce senza 
sacco, si esigevano per l' affitto del sacco circa 1 
m arco e 50 pf., si vendevano inoltre come cereali 
da semina anche i prodotti non destinati a tale scopo, 
perchè i cereali da semina non erano compresi tra 
qu elli ai quali si doveva applicare il calmiere. (A, 
Garino Canina. Gli alti prezzi dei cereali ed il cal-
miere nella Hiforma Sociale, Febbraio-Marzo 191 !':> ) . 
E quel che si \'erificò pel grano, si verificò pure per 
altri prodotti cui si estese il provvedimento ed in cui 
il sistema per le immense complicazioni alle quali dava 
luogo , per gli inconvenienti che produceva, dovette ab-
bandonarsi sostituendolo, come dicemmo con quello 
cl ' una provvisione quasi diretta per parte dello Stato, 
il quale pure non valse ad attenuare il rincaro dei 
prodotti. 
Che il governo, il quale ha larghi bisogni per il 
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!'ifornimento del!' esercito, in concorrenza con im-
portatori provegga all'ampliamento dell'offerta, può 
ammettersi e può anche in momenti eccezionali ven-
dere a perdita , facendo così gravare sopra tu tt' i 
· contribuenti I' onere inerente alla diminuzione di 
prezzi. Ma non vi son o mezzi coercitivi diretti per 
regolare i prezzi e le produzioni: solo indir~ttamente 
si può agire promovendo la produzione e l'impor-
tazione a più basso costo. 
Ed anche· in materia di valori pubblici ed indu-
striali non sono i mezzi di tassazioni legislative o 
di chiusure di mercati che possono giovare. La chiu-
sura delle borse a principio della conllagrazione fu 
forse necessaria e venne adottata da tutt' i paesi, 
ma già da tempo in Inghilterra ed in Francia le 
borse sono state riaperte, mentre in Italia la chiu-
sura fu anche di recente prorogata. Ora non è col-
i' impedire il gn1nde e regolare mercato dei titoli 
pubblici che se ne mantiene il corso elevato ; del 
resto è noto che, nonostante le repressioni penali 
talora applicate , si adempiono le stesse contralta -
zibni, che si sarebbero fatte in borsa non solo per 
mezzo di banche, ma d_i agenti di cambio , i quali 
si raccolgono in locali diversi dalle borse e tengono 
sedute periodicamente. Ma riescono meno agevoli le 
operazioni per coloro che vogliono fare investimenti 
duraturi di capitale ed il negozio delle divise estere è 
meno spedito e meno coordinato, così che non è escluso 
che quella più ampia correlazione delle domande ed 
offerte la quale si verificherebbe in borsa potesse 
temperare il prezzo delle divise stesse. Ben si sa che 
l' aumento del corso dei cambi è dovuto acl altre 
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circostanze, prima fra tutte le riduzioni di esportazioni 
di fronte ad incremento d'importazioni, le mancate ri-
messe di emigranti in Italia, i noli accresciuti per la 
scarsità di navi disponibili, date le requisizioni a scopi 
militari, ecc .. al che si aggiungono elementi ::ittinenti 
al medio circolante, dei quali diremo. Ma è certo 
tuttavia che ove si possa disporre agevolmente di tulta 
la massa delle cambiali e dei titoli che servono alle 
liquidazioni internazionali le tratte d'un paese verso 
l'altro si aggiungono a quelle di altri paesi verso il 
medesimo: p. es. l'Italia potrebbe meglio valersi della 
carta svizzera per i pagamenti in Inghilterra. Il Go-
verno ha mantenuta la chiusura delle borse in prin-
cipale guisa forse per la difllcoltà delle liquidazioni 
dei titoli dati a riporlo prima della guerra europea_, 
benchè la chiusura del luglio si fosse eITettuata, ma 
già in taluni decreti si sono stabilite norme per la 
decurtazione e per gl'interessi di mora e d'altronde 
si - potrebbe, riaprendo le borse; rinviare gli obblighi 
di acquisto dei valori per parte dei riportati ad un 
periodo congruo dopo la conclusione della pace, co-
me si è fatto in altri paesi, salvo che il valore di corso 
di essi raggiungesse prima il livello della fme luglio 
1914. Bene, nell' intento di resistere al rialzo dei 
cambi, si negoziarono prestiti negli Stati Uniti d'A-
merica ed in Ioghilterra: per la durata del prestito 
è come se i venditori di quei paesi venissero pagati 
dai capi lalisti delle 101:0 contrade, sì che la quaE: i tà dei _ 
pagamenti esteri è diminuita ed i prestiti sostanzial-
mente constano di prodotti importati. Ed allo stesso 
fìne gioverebbe permettere anche l'esportazione dell'o-
ro: si sa che esso si impiega negli scambi interna-
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zionali soltanto quando è il mezzo più economi-
co di pagamento e che entra nei saldi inter-
nazionali in definitiva .solo per quanto è richiesto 
dalla condizione delle circolazioni nazionali ; le sue 
emigrazioni ed immigrazioni riescono a conferire a 
ciascun paese quella quantità cli moneta, che data 
la velocità <li circolazione e l'entità dei valori cir-
colanclì, ha un valore inlegrale uguale al suo costo 
o di produzione o cl' importazione. La proibizione 
dell' esportazione dell'oro, mentre non apporta van-
taggio alcuno, può rincrudire l'elevazìone dei cambi 
od impedire . una loro discesa . . 
Per quel che riilette la circolazione dei biglietti 
in Italia si procedette con criterio cli giusta pru-
denza. Già accennammo a talune speciali emissioni 
consentite con speciali garanzie: quella di trecento 
elevata a seicento milioni per anticipazioni agi ' isti-
tuti di risparmio, soltanto in parte attuata , e che 
ha la sua guarentigia reale non nella riserva me-
tallica, ma nel valore dei titoli depositati dagli enti 
sovvenzionati; quella di cinquecento milioni , 100 
per mutui a favore di province e comuni per l'ese-
cuzione di opere pubbliche , 400 per altri bisogni 
inerenti alla gestione della càssa depositi e prestiti, 
garentita su rendita dello Stato appartenente alla 
cassa stessa. Si sono inoltre accresciute le anticipa-
zioni che gl ' istituti di emissione sono obbligati a 
fare allo Stato da 155 a 300 milioni (ed i biglietti 
emessi in corrispondenza ad esse debbono avere una 
copertura in specie metalliche pari al terzo del loro 
ammontare) e di altri 125 milioni venne poi accresciuto 
questo limite col R. D. 22 maggio 1915 n. 671 , 
- 22 -
portando così le anticipazioni ordinarie a --!85 mi-
lioni mentre altre anticipazioni chiamate· straor-
dinarie ve1111ero più tardi autorizzate, di duecento 
· milioni con decreto luogotenenziale 23 dicembre 
1915, alle quali può corrispondere una emissione di 
biglietti per parte degl'istituti d'emissione, che viene 
garentìta non come le ordinarie da riserva metallica, 
sibbene da buoni del tesoro iscritti al nome dei sin-
goli isli lu ti credi tori. Si poteva forse evita re _questa 
circolazione di biglietti corrispondenti ai buoni del 
tesoro iscritti al nome degl' istituti d'emissione, ce-
dendo questi buoni agl'isfituti medesimi; l'operazione 
avrebbe guadagnato in semplicità e l' emissione to-
tale sarebbe rimasta in confini più ristretti. La cir-
colazione bancaria, per conto proprio degl 'istituti di 
emissione fu in tre riprese allargata d'un terzo per 
volta , così che i limiti massimi normali vennero 
raddoppiati, rimanendo fermo l'obbligo della riserva 
metallica ed equiparata nelle proporzioni del qua-
ranta per cento; per l'aumento dei due primi terzi 
s'impose una tassa straordinaria di circolazione del-
l'uno per cento, per il terzo un contributo del due 
per cento. Quanto ai biglietti di Stato era stato au-
torizzato un aumento di circolazione sino a 700 
milioni, cui si aggiunsero altri 400 milioni con H. 
D. 23 Maggio e 17 ottobre 1915, ma non occorse 
l'emissione dei buoni di cas,sa da una e due lire che 
era stata pure autorizzata. 
Il limite massimo che si è consentito di accrescere 
è il limile massimo normale ; è noto che gli isti-
tuti possono eccederlo, contrapponendo uguale quan-
tit~ di riserva metallica alla parte che supera il 
• 
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limite medesimo.· Ma, come dicemmo, la condotta 
del governo e degli istituti di emissione fu cauta 
e sagace. Diceva il Ministro del. Tesoro nella sua 
esposizione finanziaria alla Carnera dei Deputati dell'8 
dicembre ultimo: « in realtà, considerati insieme i tre 
istituti , l'ammontare dei biglietti in circolazione per 
conto proprio, comprendendo quelli coperti per in-
tero da riserva metallica al 30 giugno 1914 era di 
milioni 2199 ; salì subito nell' agosto a milioni 
2612; poi scese ed al 31 Dicembre era 2202; risali 
e toccò il culmine alla fine maggio 1915 con 2652; 
al 3-1 ottobre scorso si è ridotto a 2101 soltanto 
cioè a meno della somma circolante nel giugno del 
1914. Le riserve metalliche ed equiparate per i bi-
glietti ed i debiti a vista, che a luglio dello scorso 
anno (1914) ammontavano a 1655 milioni, al 31 otto-
bre ultimo toccav?no 1 71 O milioni " Ma bisogna tener 
conto della circolazione integrale: ora la circolazione 
hancaria in biglietti al 20 luglio 1914 era di milioni 
1662, quella in vaglia bancari di milioni 115, la cir-
colazione di Stato ascendeva al 31 luglio 1914 a 
L199 milioni, in totale milioni 2276, al 30 novembre 
1915 i biglietti di banca ascendevano a milioni 3861, 
i vaglia bancari a 409, i biglietti di Stato (31 ot-
tobre) a 997, totale milioni 5261. La riserva metal-
liche bancaria al 20 luglio 1914 era di milioni 1489, 
quella dei biglietti di Stato di 132 e cioè in totale 
1621, mentre al · 30 novembre 1915 la riserva me-
tallica bancaria era di milioni 1509, quella dei bi-
glietti di St::ito (31 ottobre) 154 e cioè in totale 
1663 con una differenza in più di 42 , mentre la 
circolazione ebbe una differenza in più di 3001, ossia 
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aumento netto milioni 2959. La circolazione hanca-
ria russa da milioni 4:356 sale a più di 13 mi-
liardi nel novembre 1915; quindi l'aumento é di 
più che nove miliardi , mentre l'incasso metallico 
diminuisce: pure assai forte fu l'aumento della cir-
colazione germanica che ascendeva il 30 novembre 
1915 ad oltre 9 miliardi, con un aumento sul 23 
luglio 1914 di milioni 6462, ma essendosi aumen-
tata la copertura di 721 milloni, l'aumento netto è di 
5 7 41 milioni: la circolazione francese salì ad oltre 14 
miliardi, da 6 limite massimo normale, ma poichè salì 
pure l' incasso metallico l'aumento netto fu cli 7 88 7 
miliardi. La circolazione inglese al 23 luglio 1914 
ammontava a lire 733 milioni interamente coperti 
d'oro: al 1 dicembre 1915 in totale a 3112 milioni, 
ma tolta la riserva aurea accresciuta, l'aumento netto 
fu cli milioni 1391. (Economista di Firenze 16 gen-
naio 1916 pag, 56-57). 
Ora dobbiamo notare che la circolazione inglese 
procede nella sua massima parte , a mezzo di che-
ques e cli compensazioni e che i biglietti vi h anno 
una funzione accessoria. Ciò nonostante 110 ·1 solo 
furono emessi biglietti di Stato da una sterlina e 
mezza sterlina, divenendo così la ,circolazione bancaria 
e cli Stato, mentre prima era semplicemente banca-
ria, ma furono dichiarati i vaglia postali, le cartoline-
vaglie ecc. moneta legale dalla legge 6 agosto 1914 , 
sia che fossero emessi prima, sia che fossero emessi 
dopo la sua promulgazione. Inoltre il Tes ,ro ebbe 
dalla stessa legge facoltà cli autorizzare la Banca cli 
Inghilterra e le banche cli emissione della Scozia e 
dell' Irlanda ad aumentare la loro circolazione car-
/ 
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tacea oltre i limiti prescritti, ed i loro amministra-
tori, dispone la medesima legge, saranno esenti da 
ogni responsabilità per tale aumento cli circolazione 
avvenuto dopo il I. agosto, in seguito ad autorizza-
zione concessa dal Tesoro o dal Cancelliere dello 
Scacchiere ". 
Ma questa facoltà fu usata con grandissima par-
simonia e più nei primi giorni dopo la pubblica-
zione della legge, perchè ancora i biglietti di · Stato 
non erano pronti (Economie Journal dee. 1915) e 
tanto i biglietti di banca, qu-anto i biglietti di Stato 
sono sempre convertibili a vista. Invece negli altri 
paesi si proclamò il corso forzoso, allargandosi in 
misura ben più potente la circolazione. In Italia 
non si modificò il regime cli semi corso forzoso vi-
gente prima della guerra: si sa che i biglittti di 
banca sono convertibili a vista in moneta metallica 
od in biglietti di Stato , dei quali ultimi però il 
cambio è sospeso : certo aumentandosi i biglietti di 
Stato, anche l' inconvertibilità indiretta dei biglietti 
di banca diviene maggiore, perchè più biglietti di Stato 
stanno a disposizione delle banche per il cambio dei 
biglietti da esse emesse. Un temporaneo aumento cli 
circolazione non è, del resto, evitabile in circostanze 
di guerra: è vero che diminuiscono taluni scambi, 
· ma se ne accrescono altri per parte della Stato par-
ticolarmente, e se si aumentano i titoli fluttuanti o 
consolidati, che rappresentano debiti dello Stato, si 
accrescono pure per questo rispetto i valori ci ,·co-
lancli, come l'entità della circolazione si aumenta se 
si aumentano le imposte: si aggiunga che la minore 
frequenza dei ritorni e del giro di ricchezza in ge-
- 2'6 -
nera le decresce la veloc ità della circolazio ne: laonde 
se vi son circostanze eh~ agiscono in senso decre-
scente, ve ne sono altre che agiscono in senso cre-
scente sulJ'enti!à del medio circolante. Ma per evi-
tare il deprezzamento appunto bisogna che le emis-
sioni siano contenute ne' limiti della necessità , al-
lrimenti l'aggio non tarda a comparire e via via 
ad esacerharsi e questa imposta latente, è ben più 
grave degl'interessi, anche elevati, che debbono sod-
disfarsi sui prestiti. 
Il nostro Governo non è ricorso che per le ne-
cessità urgenti a questo mezzo insidioso di finanza, 
tanto pernicioso all'economia nazionale ed ha savia-
mente contemperato le imposte ed i prestiti nelle 
varie loro forme. I principali provvedimenli tribu-
tari sono stati attuati nel periodo cli circa un anno 
con varie leggi e decreti particolarmente col R. de-
creto 15 ottobre 1 914 , colle leggi 16 dicembre e 
20 dicembre 1914 e coi decreti legislativi 15 set-
tembre, 12 ottobre e 21 novembre 1915. Si pos-
sono classificare in entrate che potrebbero diventa-
re permanenti , ed in entrate necessariamente tem-
poranee : il primo gruppo può così suddistinguersi: 
A. nuovi tributi sui redditi, sugli affari e sulla ric-
chezza acquisita e cioè aumenti nell'addizionale ed 
istituzione cli un nuovo decimo sulle imposte sui 
1~edditì e sugli affari, donde si presumono 100 mi-
lioni; imposta militare, gettito presunti\7o 15 milio-
ni, imposta sui proventi degli amministratori di so-
cietà anonime: geltito presuntivo 3 mil. imposta 
del centesimo di guerra; gettito presuntivo 58 mi-
lioni: modificazioni alle tasse sugli affari e sulle vol-
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ture catastali, gettito presuntivo 43 milioni ; aboli-
zione dei prìvilegi in m ateria di tasse di registro --! 
milioni: totale 223 mili oni, B. nuovi tributi sui ser-
vizi postali : 11 mili oni. C. Nuovi tributi sui con-
sumi non di prima necessità ; au mento del prezzo 
dei tabacòJ1i 20 milioni ; dell' imposta sugli spiriti 
7 milioni , sulla birra 4 mili oni , sulla benzina ed 
altri olii minerali 6 milioni: totale 37 milioni. D. 
Nuovi tributi su consumi di prima necessità: au-
mento del prezzo del sale 20 mil. dell ' imposta su i 
fiammiferi 3, 5, sullo zucchero 1 O, sui velocipedi 
2, 4 totale 36 milioni. Qui ndi il complesso di que-
ste entrale, suscettibili di diventare permanenti , si 
prevede ammonti a 307 milioni. L ' altro gruppo di 
entrate necessariamente tem poranee comprende l'im-
posta sui profitti di guerra preventivata in 54 mi-
lioni; abolizione dei privilegi in materia di tasse di 
registro , 27 milioni : deroghe a divieti di esporta-
zione 14 mil. in complesso 95 milioni: e quindi 
nell ' insieme 402 milioni in cifra tonda di maggiori 
proventi tributari (cfr. L. Einaudi art. nel Corriere 
della Sera 6 ' Dicembre 1 91 :5 ). E questa previsione 
sarà certamente superata dagli accertamenti; già nel 
primo semestre dell 'esercizio finanziario qu ando non 
tutti i provvedimenti nuovi erano stati applicati si 
ebbero più che duecento milioni di aumento di en-
tra te, cosi che probabilm ente l ' incremento arriverà 
ai cinquecento milioni , cui deve aggiungersi anche 
il risultato delle economie introdotte in tutti i ranii 
dell ' amministrazione. 
La riforma dell'imposta ereditaria non ha impor-
anza soltanto ai uni fis cali. La progressione del 
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saggio lribnlario iniziava delle quote ereditarie fino 
a 50000 lire, ma questo è limite troppo elevato ri-
spellò alla ricchezza italiana, e restava così colpita 
con saggio proporzionale la maggior parte delle succes-
sioni. Si è ora invece applicata la progressione n 
partire da diecimila lire e si è così attuata una di-
stribuzione migliore del carico tributario. 
Le aliquote in linea retta vennero elevate sino 
al 7 0 1°, e dal 15-22 0 1° sino al 15-30 01° per pa-
renti lontani e gli estranei, parificandosi agli effetti 
tributari tutti i parenti oltre il quarto grado e gli 
estranei, e pur questa è giusta e conveniente norma 
che mentre acc1 esce i proventi tributari, colpisce 
persone, per le quali l'eredità denota vero accresci-
mento straordinario di capacità contributiva, e di 
cui certo, in condizioni l'Ormali, l' economia era di-
stinta da quella del defunto. 
Inoltre si sono corrette alcune incongruenze della 
legge precedente ( che esonerava da ogni tributo le 
eredità nel loro asse complessivo, non ammontanti 
a 100 lire, mentre tassava le quote anche inferiori, 
se l'asse sorpassava pure di una lira le lire cento) 
dichiarando esenti le quote sino a L. 100 in linea 
retta e tra coniugi; si sono, con larga visione degli 
scopi intelletluali e di cultura, equiparati agli istituti 
cli beneficenza quelli di istruzione, ed i lasciti alle 
biblioteche, ai musei, vengono assoggettati come quelli 
ai primi istituti, alla misura costante, proporzio:'.::ile del 
cinque per cento. Si sono esonerate da ogni tri-
buto le trnsmissioni delle collezioni di quadri, 
statue, porcellane, medaglie ecc. a favore di biblio-
teche, musei, gallerie, Università ed altri istituti le-
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galmente esistenti nello Stato. Non si è sta bi lito al-
cun diritto sopra il complessivo asse ereditario, come 
dal precedente ministero era stato proposto, e cor-
rettamente, perchè quell'imposta sul patrimonio glo-
bale del defunto, non può trovare alcuna giustifica-
zione: il defunto già fu colpito dalle imposte esistenti 
durante la sua vita e gli eredi traggono utilità dalla 
quota ereditaria percepita, non dall'asse complessivo . 
La scala progressiva veniva dianzi applicata a scaglio-
ni in guisa che ogni quota ereditaria si distingueva in 
frazioni, e ciascuna parte si colpiva nella misura della 
rispettiva categoria. Il nuovo decreto legislativo eli-
mina questo metodo, che aveva il pregio di rendere 
più graduale la progressione, e stabilisce per le va-
rie categorie saggi complessivi diversi, il che rende 
lroppo stridente l'aggravio tributario fra la massima 
somma dell' una e la minima della successiva. Solo 
ad impedire che la quota ereditaria maggiore di-
venga minore effettivamente, dopo pagata l' impo-
sla, è stabilito che sulle quote ereditarie che supe-
rano la cifra, la quale segna il limite della classe 
precedente, la maggiore imposta dovuta per effetto 
dell'aliquota loro propria in confronto dell' aliquota 
della classe immediatamente inferiore, non potrà as-
sorbire più della metà della somma per cui le quote 
superano l' accennato limite. 
L'imposta sulla esenzione dal servizio militare che 
si riferisce al periodo di tempo per il quale l' esente 
sarebbe obbligato al st.rvizio militare, è applicata 
con saggio progressivo, e partr da un minimo dì 
sei lire per gli esenti con reddito non superiore a 
lire mille ed arriva ad un massimo di 3000 lire 
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per esenti aventi oltre 200000 lire cli reddito. Le 
obbiezioni che si erano opposte altra volta all'intro-
duzione di quest 'imposta furono quasi per se stesse 
remasse in questo momento, in cui la stessa con-
dizione dei chiamati alle armi in tempo di guerra, 
adclimostrava clippiù l'info11datezza degli argomenti in-
tesi a negare la differenza della loro situazione anche 
nel rispetto della posizione economica degli uni e degli 
altri. La progressività è giustificata dal fatto che si 
tratla bensì di imposta speciale, ma che è 'pur sem-
pre imposta diretta, e che quindi deve proporzionarsi 
alla capacità economica dei contribuenti, considerando 
cioè la ricchezza dell'esente, come quella degli ascen-
denti. Altra è la ragione economica e politica che 
legittima la percezione del tributo , altra è quella 
che determina il suo assetto, la sua ripartizione; 
e la più larga tassazione dei maggiori abbienti è 
conforme agli scopi finanziari ed economici, ed ap-
pena parzialmente compensa l' inversa progre~sività 
delle imposte dirette. Per queste ed altre discussioni 
sull'imposta militare sono ottimi gli studi di Carlo 
F. Ferraris, che ne ha chiarito la natura e ne ha -
discusso le basi, narrandone le vicende legislative 
nei vari paesi con grande dottrina ed acume (v . il 
suo libro : L'imposta militare nel sistema delle impo-
ste speciali, Milano 1915 ). 
Anche nell'elevazione delle imposte dirette si sono 
adottati temperamenti giusti, esonerando i redditi 
minori; soltanto per la mancanza nel nostro sistema 
tributario di un'imposta generale sul reddito non si 
è potuto riguardare il reddito risultante da fonti 
varie, nel suo insieme e come fu avvertito da al-
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cuni, avverrà che del!' esenzione fruisca chi anche 
possegga più redditi di diversa provenienza, ciascuno 
inferiore al rispettivo minimo esente, ma nel loro 
complesso a questo ben superiore e non possa in-
vece goderne chi ne abbia uno solo di poco supe-
riore al limite stabilito. 
L'imposta sui profitti di guerra fu introdotta an-
che in Inghilterra e Germania; è del dieci per cento 
sulla quota del profitto superiore all'otto per cento 
e fino al dieci per cento del capitale investito, del 
venti per cento sulla parte fra il sedici ed il venti 
per cento, del trenta per cento sulla parte superiore 
al venti per cento. Colpisce così l' incremento dei 
redditi ordinari, come i nuovi redditi realizzati dal 
1 ·0 agosto 1 \:l 14 al 31 dicembre 1915 : si valuta 
come reddito ordinario la media di quello accertato 
agli effetti dell'imposta di ricchezza mobile nel bien-
nio 1913-14: per i nuovi redditi si pro i..;ede per as-
similazione col raffronto dei redditi di contribuenti 
della stessa categoria, e ad ogni modo il reddito 
ordinario non può essere valutato ad un importo 
inferiore all'otto per cento del capitale investito. Per 
gli intermediari l'imposta è del 5 per cento sull'ec-
cedenza da oltre un decimo fino a cinque decimi 
sul reddito ordinario, del 10 per cento sull 'eccedenza 
di oltre 5 decimi fino a 1 O decimi del reddito ordi -
nario, del 15 per cento sull'eccedenza da oltre dieci 
dècimi fino a 20 decimi, del 20 da oltre 20 e sino 
a 30; del 30 sull 'eccedenza di 30 decimi: sono esenti 
dalla sovraimposta i nuovi o m3.ggiori redditi su-
periori a lire 2500. 
Secondo la nostra legge sull'imposta di ricchezza 
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mobile i redditi non possono essere variati da pade 
del fisco se non ad intervalli quadriennali, mentre 
può il contribuente chiedere la rettifica entro un 
biennio. Ora quindi perchè venissero assoggettati gli 
eventuali maggiori profitti ad imposta di ricchezza 
mobile bisognava autorizzare una revisione straordi-
naria: però gli incrementi sopra r reddfti del bien-
nio antecedente, in luogo di essere tassati come i 
redditi st'essi, sono colpiti in guisa più alta e pro-
gressiva. Questo sistema di accertamento, come fu 
osservato dal Cabiati (Problemi fìrian ziarii della guer-
ra, nel Giornale degli Economisti, dicembre 1915). ha 
l' inconveniente di sottoporre a maggior tassazione le 
fabbriche e le industrie, i cui affari- erano per crisi 
generale, sfavorevoli e per le quali i sovra profitti ser-
vono a riparare alle perdite subite negli esercizi pre-
cedenti, in confronto agli stabilimenti che nei tempi 
normali realizzavano utili del 1 O, 12, 15 per cento. 
Inoltre sfuggiranno dalla tassazione stessa -degli so-
v raprofitti i redditi fondiari, pur fortemente cresciuti, 
~ gli interessi dei titoli pubblici, non consentendo la 
tecnica del tributo sui terreni di accertare i primi e 
risolvendosi in inutile ripercussione sui contribuenti 
e forse in aggravio delle condizioni dei prestiti la 
percezione di un tributo sui secondi: Quanto alla 
traslazione dell'imposta su questi ex.traprofitti indu-
striali bisogna considerare che questi se profitti mag-
giori hanno la loro ragione nei rischi più alti delle 
industrie durante la guerra, nell' investimento più 
esteso ma transitorio di capitali, nella vastità degli 
impianti, che debbonsi ammortizzare in periodo bre• 
ve, insomma, in elementi che rispondono al coeffi-
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ciente di minore preferenza -di tali industrie, non si 
tratta in realtà cli profitti straordinarii , sibbene cli 
profitti speciali, ma normali, eg,iali a quelli che in 
altre industrie concorrenti si ottengono, poichè la di-
vergenza di misura è correlativa alla divergenza cli 
desiderabilità dell'impiego per parte dell'imprenditore. _ 
In tal caso l'imposta deve ripercuotersi, poichè altrimenti 
l'imprenditore avrebbe in tali industrie un profitto, 
solo apparentemente superiore, ma nella realtà infe. 
riore al normale, in quanto togliendo da esso il com-
penso degli speciali costi inerenti al particolare in-
vestimento di capitale resulterebbe un saggio più te-
nue, che non potrebbe continuare non renclen40 co n-
veniente quel!' impiego . Ma se invece si tratta di 
extraprofitti attinenti a monopolio dell'imprenditore, 
allora il tributo non può ripercuotersi da lJJi ad al-
tri; poichè variando i prezzi, certo otterrebbe extra-
profitti inferiori, ed i prezzi che conferiscono prezzo 
più alto egli avrebbe ugualmente stabiliti prima del-
l'introduzione dell'imposta. A differenza dell'imposta 
sulle unità prodotte, che varia a seconda delle unità 
stesse, le quali sono in funzione del prezzo e che 
quindi può addurre il monopolista a variazione di 
prezzo, quella sui profitti cli monopolio non può 
eccitare a scegliere altro prezzo, e perciò_ rimane a 
carico pieno del monopolista. 
L' aggravio delle imposte indirette cli consumo si 
riferisce per gran parte a consumi non cli prima ne-
cessità: fra q~1elli che rispondono ai bisogni più ur-
genti della sussistenza poteva evitarsi l'esacerbamento 
del tributo sul sale, già così elevato in rapporto al co-
sto del prodotto ed ai suoi usi indispensabili, e ba-
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slava accrescere di poco il centesimo di guerra per con-
seguire i venti m:ilioni di gèttito sperati. Forse per 
motivo politico si è creduto di ricorrere a questo 
inasprimento tributario, per fare si che ai carichi 
specifici maggiori occorrenti per la guerra parteci-
pino pure le classi meno agiate. Ad ogni modo deve 
dirsi che per la progressività accennata e del mag-
giore tributo sulle successioni e dell'imposta sulle esen-
zioni dal servizio militare e di questa sugli extra-
profitti , nonchè per i minimi cli esenzioni concessi 
sugli accrescimenti delle imposte dirette, come per il 
fatto che sopra 400 milioni di previsioni, nemmeno 
40 si riferiscono ad imposte gravanti consurp.i cli 
prima necessità , le maggiori entrate furono distri-
buite con democratica equità , e che solo la man-
canza d ' un 'imposta speciale sul reddito e sul patri-
monio hanno impedito una ripartizione anche pi(1 
conforme allo stato della ricchezza e dei bisogni . 
E i quattrocento milioni bastano non solo a co-
prire il servizio dei due prestiti già emessi, ma pur 
cli quello in corso di sottoscrizione, anche se rag-
giungesse cifre molto superiori a quelle che è dato 
sperare; solo l'Inghilterra fra le nazioni belligeranti 
ha, come l 'Italia , preventivamente p'rovveduto·a· questa 
garanzia reale delle obbligazioni, a dare ai creditori 
così granitica sicurezza e fiducia. Ed a questa cura ri-
gorosa dell 'equilibrio del bilancio, tradizionale in Italia, 
si deve anche il fatto che il prestito ora emesso, UGntre 
presenta condizioni vantaggiosissime pei sovventori 
dello Stato, non aggrava troppo le condizioni dello Stato 
stesso: la Francia , paes~ ben più ricco d~l nostro, 
ha emesso un prestito cli recente al medesimo sag-
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gio del cinque per cento, ma al corso d: 88, men-
tre l'Italia lo ha emesso al corso di 97,50, pa-
gando cosi un interesse sostanzialmente minore. In-
teresse elevato tuttavia, non sperabile solo alcuni me-
si fa, comparabile a quello che nei titoli di Stato si 
otteneva oltre trent' anni addietro , assicurato nella 
sua misura attuale per dieci anni, mentre pur con-
siderando l'enorme distruzione di capitali già veri -
ficatisi e .quella che avverrà ancora, non è certo che 
la méta odierna non subirà in tale spazio di tempo 
qualche declinazione nel mercato degli investimenti 
di ricchezza. Si aggiunge che la redimibilità del 
prestito al corso nominale in 10-25 anni accerta che 
i corsi correnti si manterranno elevati , mentre le fa-
cilitazioni per la sottoscrizione rateale , l' obbligo di 
anticipazioni sui titoli stessi al saggio del cinque per 
cento per il 1 916 e 1 91 7 per parte degli istituti di 
emissione, (ed al corso di 95 per il 1916) a ttrarranno 
pure chi spera incremento di redditi nel futuro e chi 
teme di dover in periodo prossimo temporaneamente 
valersi della somma i1westita. Sia il plebiscito finan -
ziario del paese corrispondente all' entusiasmo con 
cui i cittadini sacrificano la vita per la patria. E 
mova da questa adunanza, in coordinazione all'opera 
del comitato cittadino, un lavoro intenso ed ulteriore 
di propaganda perchè la sottoscrizione grandiosa e per 
numero di aderenti e per quantità totale di somme, 
raffermi l' applicazione di tutte le energie morali e 
materiali alla lotta che combattiamo per l' integra-
zione della patria ed il conseguimento di una pace 
assisa sopra la realizzazione delle aspirazioni nazio-
nali dei popoli oppressi. 
PROF. AUGUSTO GRAZIANI 

Prof. DOMENICO SCHIAPPOLI 
La le~~e delle Guarenti~ie 
e la ~uerra ~ell' ltal_ia 
Conferenza tenuta nel Circolo Giuridico cli Napoli 
il 13 febbraio 1916. 
r 
Sento il dovere di ringraziare l'illustre Presidente 
di questo Circolo , prof. Augusto Graziani, dell' esor-
tazione rivoltami di manifestare il mio pensiero so-
pra le varie controversie che l 'attuale nostra guerra 
ha sollevato e tuttora solleva riguardo alla condizione 
fatta al Papa ed alla Santa Sede da quel documento 
cli sapienza legislativa eh' è la legge delle guarenti-
gie pontificie. 
L'invito gentile dell 'amico e collega doveva da me 
essere accolto, sia perché io reputo che in ogni tem-
po e specialmente nei momenti eccezionali debba chi 
fa professione di studi esprimere la propria opinione 
sui problemi contemporanei e che abbiano comun-
que con queìli attinenza; sia perchè desidero che que-
sto mio discorso sia un doveroso omaggio di rive-
renza alla memoria di coloro che, in tempi ass:ti dif-
ficili , cooperarono efficacemente alla formazione di 
quella legge. E se consideriamo che questa , messa 
alla prova nell'ora del pericolo, ha pienamente cor-
risposto all'aspettazione ed alle speranze cli quei grandi 
che la formularono, noi esultiamo internamente in 
cuor nostro, ricordando che a quella legge dettero 
l 'opera loro illuminata e sempre intenta a trovare il 
giusto equilibrio fra lo Stato e la Chiesa due dei più 
potenti ingegni del nostro Mezzogiorno, Huggiero Bon-
ghi e Pasquale Mancini. 
g fu certo per miglior ventura d'Italia che il pri-
mo acl applicare in tempo di pace quella legge, nelle 
sue disposizioni più delicate, fu un grande statista 
meridionale, Francesco Crispi, e che coloro che ne 
hanno dovuto fare l 'esperimento in tempo cli guerra 
sono stati altri due meridionali insigi1i, Antonio Sa-
lanclra e Vittorio Emanuele Orlando. 
* 
* * 
La guerra europea , ancor prima che l ' Italia en-
trasse in campagna, ha ravvivate le antiche contro-
versie circa la quistione romww e la piena libertà ed 
indipendenza del pontefice in seguito all' abolizione 
del potere temporale. 
Parecchie di tali quistioni si presentarono già alla 
men te dei nostri legislatori , quando si discusse la 
leg ~e delle guarentigie; ma essi stimarono di aver 
seppellita per sempre la quistione romana con l' a-
bolizione del potere temporale e d'nver ampiamente 
garantita la libertà ed indipendenza del pontefice con -
la legge che concedeva le prerogative quasi in corri-
spettivo dell'abolizione del potere temporale. 
Ciò non pertanto, la quistione principale non parve 
risoluta se non unilateralmente, cioè da parte dello 
• 
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Stato italiano . Giacchè non solo la Santa Sede non 
accettò la legge delle guarentigie, ma quanto conti-
nuarono le proteste dei papi Leone XIII , Pio X e 
Benedetto XV contro l' occupazione del patrimonio 
di S. Pietro. E non furono proteste formali soltanto, 
qualora si tenga presente che la politica di Leone 
XIII mirasse al ripristinamento del potere temporale 
prima con l'aiuto della Germania e poscia con quello 
franco-russo. 
In quanto alla legge delle guarentigie l'argomento 
che contro di essa si adduce e su cui ha nuovamente 
e solennemente insistito Benedetto XV nell 'a llocuzione 
del Concistoro del 6 dicembre 19 1 5 è che essa, per 
essere una legge meramente interna e non di carat-
tere internazionale ( quale sarebbe un trattato fra l 'I-
talia e gli altri Stati) o contrattuale (quale sarebbe nn 
concordato fra l'Italia e la Santa Sede), è modifìcabile 
e revocabile ad arbitrio esclusivo dello Stato italiano. 
· Onde la condizione giuridica del papa è incerta, mal-
sicura, rimessa al beneplacito dei soli governanti ita-
liani, una posizione che non presenta nè per la Santa 
Sede, nè per gli Stati cattolici o che hanno sndditi 
cattolici, alcu.na garanzia di stabìlità e d ' intangibili-
tà (1). Ecco le parole dì Papa Benedetto XV : " Se 
consideriamo gli in convenienti che dal contlitto eu-
ropeo son derivati alla chiesa cattolica ed all' apo-
stolica sede, ognuno vede quanto gravi essi siano e 
quanto lesivi dalla dignità del sommo pontefice ....... 
« Certo non fece difetto a coloro che governano 
(1 ) Ved. MOSCA T., Int,mgibilità sost,inzùile e per111,rnente della legr1e 
rlclle gnarentigfo, estr:itto d::tlht ,< Nuov:1 Au tologi::t >l , 191 5 . 
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l'Italia la buona intenzione di eliminare gli in?onve-
nienti; ma questo dimostra chiaramente che la si-
tuazione del Sommo Pontefice dipende dai poteri ci-
vili e che col mutare degli. uomini e delle circostanze 
può anch' essa mutarsi ed anche aggravarsi. Nessun 
uomo sensato potrà affermare che una condizione sì 
incerta e così sottoposta all' altrui arbitrio sia pro-
prio quella che convenga alla sede apostolica ". 
Pertanto le quistioni, che si sono risollevate in oc-
casione della guerra recent~, si possono così riassu-
mere: 1" quella delle prerogative diplomatiche degli 
inviati degli Stati esteri presso la Santa Sede; 2a 
quella della internazionalizzazione della legge delle 
guarentigie; 3a quella della partecipazione del papa, 
anche come autorità semplicemente religiosa, alla con-
ferenza della pace. 
* 
* * 
La quistione delle prerogative diplomatiche degli 
inviati degli Stati stranieri presso la Santa Sede non 
venne risolta -dalla legge delle guarentigie nella di-
scussione che di essa si fece alla Camera (seduta del 
15 febbraio 18 71 ). Il deputato Corte propose che al-
1 'art. 12 della legge fosse aggiunto un articolo così 
concepito: " Tutti i privilegi accordati al Papa e che 
" si riferiscono agli ambasciatori presso la Sede pon-
" tifìcia e all' invio di telegrammi e cli corrispondenze 
" postali saranno sospesi in caso di guefra fra l'Italia 
" e altre potenze; in caso di guerra in cui l'Italia 
u rirnanga neutrale od in qualunque altro caso che 
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" sembri necessario per la sicurezza interna od e-
" sterna dello Stato " . 
A tale proposta rispondeva il relatore della legge, 
Bonghi, affermando esser perfettamente vano l'inge-
gnarsi ricercare a priori quali variazioni possono ì 
casi di una guerra costringere ad introdurre a que-
sto o a quello dei privilegi concessi dallo Stato ita-
liano alla Santa Sede. A ciò si accordò la Camera, 
rimanendo per altro inteso che, in tale eventualità, 
il Governo avrebbe potuto o assumendone la respon-
sabilità come potere esecutivo o mercè una legge mo _--
dificatrice di quella delle guarentigie sospendere le 
immunità agli agenti diplomatici presso la Santa Sede. 
Evidentemente tutta la quistione consiste nel sa-
pere, se lo Stato italiano possa ciò fare senza venir 
meno all'adempimento di un obbligo inte rnazionale. 
È quistione secondaria, se ciò debbasi fare con legge 
o con decreto. 
Si _sostiene da qualche illustre scrittore ., che nel 
momento stesso in cui si estinguevano le relazioni 
internazionali dello Stato pontificio, ne sorgevano 
altre fra l 'Italia e gli Stati ch'erano in rapporti col 
capo della chiesa. Dal fatto che il papa seguitava a 
risiedere nel Regno per esplicare la sua funzione spi-
rituale gli Stati esteri acquistavano un diritto verso 
l 'Italia ad avere libertà di comunicazione col papa 
e il governo d 'Italia assumeva verso cli loro il dovere 
cli permettere le relazioni ed assicurarne la libera 
esplicazione. 
Ma noi obiettiamo, che tale libertà di comunica-
zione potrebbe benissimo svolgersi senza la presenza 
di appositi rappresentanti presso la Santa Sede e 
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senza che a questi siano riconosciute le prerogative 
diplomatiche. Le comunicazioni fra gli Stati esteri e 
il papa possono avvenire per corrispondenza postale 
e telegrafica. 
La soluzione della quistione coinvolge quella della 
controversia, se la legge delle guarentigie sia una legge 
di diritto pubblico interno ovvero, pur essendo tale, 
sia stata emanata e debba essere eseguita per l'adem-
pimento d'un dovere internazionale, al quale l'Hal.ia 
era tenuta verso gli Stati cattolici o che avevano in 
maggioranza sudditi callolici. Le conseguenze che de-
rivano dalla varia soluzione sono diverse: nel primo 
caso la legge può essere liberamente modificata, in-
terpetrata, abrogata dal potere legislativo; nel secondo 
caso la modificazione od abrogazione di essa potrebbe 
costituire la violazione dei suoi doveri internazionali da 
parte dello Stato italiano che non potrebbe, per con-
seguenza, sottrarsi alla responsabi lità clerivantegli dal 
fatto cli non averli adempiti. 
Indubbiamente la legge delle guarentigie è di di-
ritto pubblico interno (1) . E ciò per un criterio ma-
teriale ed uno formale. Materialmente il diritto in-
ternazionale regola rapporti fra gli Stati e soltanto 
fra gli Stati: ogni altro rapporto sia fra indiviçJui , 
sia fra individui e Stato , sia fra subietti giuridici 
d'ogni specie, esclusi quelli che intercedono fra gli 
Stati come tali, rientra nel diritto interno. Formal-
(1) 811 questo pnnto non v'_è dnbbio nella dottrina e l'opinione 
è a1Jchc degli scrittori clericali più spinti. Vedi autori citati Ja. 
DEL GIUDICE V., Lo conrlù:.- ginr. dollct oonciliaziono tra lo Stctto o la, 
Chiesa oatt. in Italia, Roma, 1915, pag. 3 6 e n. 1 O O. 
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mente il clir itlo internazionale ernana da ll a volontà 
collettiva degl i Stati, mentre il diritto inlerno dalla 
volontà dello Stato o da una volontà autorizzata dallo 
Stato (1 ). 
I~ vero cho lo Stato italiano ha dato alla legge 
delle gm,renligie la massima stabilità che ad una 
legge interna dello Stato possa essere mai accordata 
e che il Consiglio cli Stato l' ha qualificata " legge 
fondamentale dello Stato ~ (2), ma _tutto questo non 
va le a conferire alla legge stessa quel CèHaltere d'im-
mutabilità che da noi non hanno le leggi, neppure 
quelle d'ordine costituzionale. Quindi non v'ha dub -
bio che la legge possa essere interpetrata, modifica-
ta, abolita cbl potere legislativo (3) che, secondo il 
nostro diritto pubblico, ha anche la funzione costi-
tuente. 
A tale legge fu espressamente negato il carattere 
di fatto internazionale , ovvero di vincolo volonta -
riamente addossatosi dalla nostra nazione verso gli 
altri Stati (1)- · Lo stesso Consiglio di Stato ebbe a 
riconoscere che la legge non ha punto carattere cl i 
convenzione internazionale, claccbè fu spontaneamen-
( I ) Cfr. ANZILOTTI, Dir. intcrnaziona./e, I , R oma, 1 9 1 2- 191'1, 
1mg. 4 O. 
( 2) P,n~rè tkl Co11siglio cli S t,:i t,o, 2 rnarzo 1 8 7 8 (SAH rrnu , corl. 
ecci., 1, 24<.J6; . · 
(3) Cfr. DLLMANN, lJiritto intcrna.zionale e dir. interno , trncl. it. 
a cnra cli G. C. Buzzati, Torino, Unione tip. ellitr., pag. 289, 
11, 1. 
(4) Cosl l!'rnucescu C1usrr, Ministru clell'Iuteruu, uelb sua nota 
19 folJIJrnio 1878, u. 111 -t al Presidente clol Contiiglio di Stato 
(SAREDO, ibid., 23). 
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le e liberamente fatta dal potere Jegislnlivo nazio-
nale (1). 
Infatti la legge non fu emanata in adempimento 
cli un obbligo assunto dall'Italia verso gli Stati cat-
tolici o verso il papa stesso, come sovrano spode-
stato. 
La genesi storica della legge, almeno in quanto è 
pubblicamente nota, dimostra che essa fu emanata 
anche per sodisfare gli Stati cbe avevano chiesto ed 
ottenuto dall'Italia garanzie che al papa sarebbe 
stata lasciata libertà piena nell' esercizio della sua 
autorità spirituale e ad essi libertà di relazioni con 
la Santa Sede. La circolare 18 ottobre 18 70 del Mi-
nistro degli esteri, Visconti-Venosta, non contiene al-
cun riconoscimento di obblighi internazionali. In es-
sa si dice che " andando a Roma, l 'Italia vi trovava 
una delle più grandi questioni dei tempi moderni ", 
giacchè " si 1ratta di mettere d'accordo il sentimen-
to nazionale e il sentimento religioso, salvaguardan-
do l 'indipendenza e l'autorità spiriLLiale della Santa 
Sede, in mezzo alla libertà inerente alla società mo-
derna "; si afferma che nella soluzione del problema 
in seguito all'abolizione del potere temporale si sa-
rebbe apportato uno spirito imparziale e pieno cli ri-
spetto il più sincero pel sentimento religioso delle 
popolazioni cattoliche; si dichiara infine che il mondo 
cattolico non sarà minacciato nelle sue credenze dal-
l 'acquisto dell'unità italiana, ma non si accenna af-
fatto ad obblighi di natura internazionale. Le garen-
zie che si enumerano per assicurare l'esercizio del-
(1) S,urnvo. ·ib., 24. 
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l' alta missione spirituale del papa e fra esse prin-
cipalissima quella dell'applicazione della separazione 
fra Stato e Chiesa in Italia, dopo che il Parlamento 
avrebbe dato la sua sanzione ai progetti gJ\ ernativi, 
dovevano avere lo scopo precipuo di rassicurare i 
fedeli, di convincerli che " ci sarà impossibile eser-
citare una pressione sulle decisioni della Santa Sede 
· e di far della religione uno strumento politico n (1). 
Certamense lo scopo di garantire i cattolici di qual-
sivoglia Stato estero che essi non avrebbero incontrati 
impedimenti o vincoli nelle loro relazioni col Som-
mo Pontefice e colla Santa Sede fu il principale mo-
Livo della legge; (2) ma sta di fatto che gli Stati che 
potevano dirsi interessa ti nel 1870 rifiutarono di ri-
solvere con norme giuridiche internazionali la condi-
zione del sommo Pontefice. E ciò si legge nella rela-
zione della Giunta della Camera dei deputa ti, Bonghi 
relatore, presentata il 16 gennaio 1871 (3). 
(1) L ' unico accenno ad uu'assicurazione verso g li Rtati si con -
tiene nelle segn enti pnrole dell,i circolnre: << Voi potrete, intanto, 
nssic nrarn il Governo presso il qnale siete accred itntu che il San to 
Padre, che h ,i avuto Ja bnoua ispir,izione di no11 n llo11 t:tnarsi dal 
V:1ticn11 0 , è circon cfato dai pii't ri spettos i riguardi da pa r to delle 
autorit.:\ reali e delle popolazioni,,. 
(2) Ved. parere del Co nsiglio cli St:ito 2 ma.r zo I 8 7 8 citnto. 
(3) .lit.i p ,,,-lam.entari, C,tm~rn, p ag. 341, co l. 1: cc Risnl ta - ch e 
il Mi11ist,ro degli es teri , llopo di ch iarato (circola,re 7 settembre 
1 8 7 O) che l' ltalia fosse pronta a.il entrare in in/.elligo nze con gli a.I-
tri Stati oirclt lo oondiz ioni da, determinarsi rii oo,nnne a.coo rdo per 
a. ~s i.oura.ro l'inrli1Jenclonza SJJir itu.a.le rlel JJOnlefloe, v isto ch e qu este po-
t e 11 1,e, pnr n on ri gettando l 'apertura , uon 111ostrava 110 però a lcuna 
pre111ura di en trare in negoziati e davano chlara 111 e 11 te a vedere 
che proforivnuo l asciarci tutto quanto l'onore o la r eR ponsabilit.:\ 
- -!8 -
- L ' idea del congresso fu rifiutata dalla Francia; fu 
messa innanzi dall'Inghilterra , appoggiata dal! ' Au-
stria, sostenuta dalla Baviera ; ma fu respinta dal 
Vaticano che non voleva lasciar sanzionare la deca-
denza del potere temporale e disdegnava le guaren-
tigie (1 ì. 
Non varrebbe il dire che la legge dev'essere con-
cepita come l 'adempimento da parte del Regno d'I-
talia della condizione, sotto la quale le potenze, so-
prattutto le cattoliche , rinunziarono ad intervenire 
a favore del papa. Giacchè questa è una semplice 
ipotesi , non risultando che gli Stati apponessero fole 
condizione al loro non intervento, lanto più che al-
cune potenze si rifiutarono ed altre non potettero 
intervenire. 
E non vale neppure obiettare che le guarentigie 
erano una condizione per il riconoscimento della 
cessazione del potere temporale da parte degli Stati. 
Giacchè si può osservare che l' estinzione cli uno 
Stato è un mero fatto che non è in facoltà degli 
altri Stati cli riconoscere o meno. 
Gli Stati esteri, dichiarandosi, quasi senza eccezio-
ne, sodisfatti del modo ond'era assicurata la libertà 
delle comunicazioni col capo della Chiesa cattolica, 
avvalendosi dei mezzi dalla legge delle guarentigie 
loro concessi a tal fine, hanno rinunziato a consi-
derarla come l'adempimento di un obbligo interna-
c1'un:t soluziou o, e s tnrne poi ,t gna,rclare e gillcli cnre il su ccesso 
e l'effe tto, procede tte r:tgionevol1n e11te il 18 ottobrè n.d a11nL1n-
cinre loro q,rnli fossero gli ii1tencli111euti e Jo idee del govol'llo i-
tnliauo 1). 
(1) SCADUTO F., G,ut1'ent. pontif., prtg. 207, ·u. 1. 
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zionale, e per conseguenza l' hanno ritenuta come 
norma regolatrice di . rapporti di diritto pubblico in-
terno fra lo Stato italiano e la Santa Sede. 
A.dunque, giacchè la legge delle guarentigie non 
fu emanata per adempiere ad un dovere internazio-
nale, non v'è alcun limite giuridico all'attività legi-
slativa dello Stato italiano per quanto riguarda l'in-
terpetrazione, la modificazione, l'abolizione di questa 
legge di diritto pubblico interno. 
Questo vale di fronte agli Stati. Giacchè, di fronte 
al papa, la legge non potrebbe essere considerata diver-
samente, ancorchè fosse stata emanata in conseguenza 
d'un dovere internazionale. È vero che il diritto inter-
nazionale avrebbe potuto far obbligo all'Italia di ac-
cordare al papa determina ti privilegi, ma questi per 
il papa sarebbero sempre stati diritti interni verso 
lo Stato concedente, comunque concessi in adempi-
mento d'un dovere internazionale, cioè in adempi-
mento d'un dovere d'uno Stato verso altri Stati. II 
rapporto giuridico internazionale allora sal'ebbe inter-
ceduto fra gli Stati: il contenuto di tali rapporti 
sarebbe stata l' attribuzione di determinate pretese 
giuridiche al papa, il quale avrebbe così avuto dei 
diritti soggettivi verso lo Stato italiano. 
Ciò premesso , è facile comprendere , perchè la 
legge della guarentigie fu recentemente dal Ministro 
Guardasigilli, Orlando, qualificata documento di diritto 
obbiettivo, nella seduta della Camera del 7 dicembre 
1915. 
Egli volle così riaffermare che le guarentigie sta-
bilite da quella legge non avevano ca.rattere con-
trattuale nè di fronte agli Stati esteri, nè di fronte 
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alla Santa Sede. Invero quando si fa un trattato in-
ternazionale, gli Stati sono soggetti di esso, e dal 
trattato nasce una pretesa giuridica d 'uno Stato con-
tro _l 'altro per l 'adempimento dei suoi obblighi, onde 
nascono diritti soggettivi degli Stati contraenti. 
Non essendo , pertanto, la legge delle guarentigie 
una convenzione internazionale , giustamente l' Or-
lando l'ha qualificata documento cli diritto obbietti-
vo . Ma ciò non deve portare alla conseguenza che 
il papa non abbia diritti soggettivi clerivantigli dalla 
legge. Gi acchè , se lo Stato era libero cli concedere 
le guarentigie, queste, una volta concesse , sono ob-
bligatorie per lo Stato concedente ed in forza del 
suo stesso diritto; onde nessuno potrà negare al papa, 
come persona e come rappresentante dell a Santa 
Sede , il diritto soggettivo a pretendere dallo Stato 
italiano l 'adempimento degli obblighi volontariamente 
assunti (1). 
Non bisogna per altro dimenticare che la legge 
stessa pel suo co1itenuto, e per i fini che intendeva 
raggiungere, per gl ' interessi universali che mirò a 
ga rantire, a tutela cl ' un grande interesse nazionale, 
è legge di somma importanza politica (2). I suoi 
(1) Il MoscA 1'., D ella intringibi lità sostanziale o p erma 11 ente rlolln. 
legge <lelle gucwe11tigie, eRtr. cli.Il a « Nuova An to logia>> 191 5, p . 8, 
in ter pctra il pen siero del l'Orlando n e l senso eh ' egli alib ia vo lu to 
dire ehe le gnareu ti gie st,ibi li te d,i quella legge son o g ua rentig ie 
o bbietti ve de ll :i fu uzioue del So mm o Pontefi ce in Roma , nnzfob è 
g u::trent ig ie su li iettive dell a per son a di lni. Però egli s tesso sog-
gi 1111 ge, e lle, n on av,rndo la legge a lcun ·car ,ittere con tr attna lo, lo 
g ua renti g ie stesse vann o iuterpetrate secondo Jo spirito inform a-
tore d i essa , incl ipeudentemen tc dal conseuao e da ll' a pprovazione 
del Pon tefice o di a ltri. 
(2 ) Così Cons . di Stato, parere 2 marzo 1 8 7 8 (SARED0, I, 25). 
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efletti varcano i confìni del Regno, in quanto mira 
ad assicurare al papa l ' indipendenza personale nel-
l'adempimento del suo ministero spirituale e la li-
bertà di relazioni con la cristianità cattolica e con 
gli Stati. Quindi ogni interpetrazione della legge deve 
informarsi sempre allo scopo della medesima, come 
ogni modificazione di essa dev'essere ponderatamente 
studiata per le ripercussioni che potrebbe avere presso 
i cattolici di tutto il mondo. Appunto perchè la 
legge rappresenta un impegno d'onore assunto dal-
l'Italia al di fuori d'ogni obbligo internazionale , la 
sua osservanza dev'essere piena ed intera per le ra-
gioni d'ordine superiore · di moralità e di lealtà che 
sono al di sopra di ogni vincolo contrattuale. 
E certamente uno dei titoli cl' onore della nuova 
Italia fu l'aver scrupolosamente osservato l ' impegno 
volontariamente assunto. Onde ben a ragione il Mi-
nistro Orlando potehe affermare nel suo discorso a 
Palermo che dal 1871 in poi da tutti i Mini•stri, 
che si sono succeduti al potere, anche dai Ministri 
più notoriamente anticlericali, la legge delle guaren-
tigie è stata sempre interpetrata ed osservata con 
molta equanimità e larghezza. 
Da tutto quello che abbiamo eletto risulta che le 
prerogative diplomatiche, concesse ai rappresentanti 
degli Stati esteri presso la Santa Sede, possono essere 
sospese od abolite in tempo di guerra ( 1 ). E ciò sia 
(I) Vedi. SCADUTO l?. 1 in « Corriere d ella SCll'fl >) clel 3 mng-
gio I 9 15 ; cli contraria opiuionCl e per un criterio politico Luz-
ZAT'l'l nel « Corriere clell,, Sera » 2 5 aprile e 3 maggio 18 15; 
cfr. BUZZATI, ibid. 20 maggio 1915. 
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perchè quelle prerogative derivano da una legge uni-
laterale dello Stato italiano, sia perchè la cosa deve 
essere riguardata dal punto cli vista dei danni che 
possono derivare allo Stato italiano dalla presenza 
sul proprio territorio di persone rivestite delle im-
munità diplomatiche appartenenti a quegli Stati con 
cui l'Italia è in guerra o in rottura di relazioni di-
plomatiche. 
Già è ammesso da tutti e dagli stessi pubblicisti 
tedeschi , es. dal Geffcken , che spettano allo Stato 
italiano cli fronte agli ambasciatori accreditati presso 
il papa quelle stesse facoltà che ogni Governo può 
esercitare, secondo il diritto internazionale, di fronte 
agli ambasciatori accreditati presso dl lui (1). 
(1) Appena si pubblicava il decreto di mobili tazione gen0rale 
(2 2 maggio 1 915) si afforrn ava ch e nn passo fosse stato fatto 
dagli ,imbasciatori di German ia e d'Austrift, ,iccreditati presso il 
Re d' Italift, per richi edere al govern o quale t ra ttamento avreb be 
fatto,. in caso di gnerra, ai ministri accrcditftti presso il Vaticmno 
e che in proposito il uostro Goveruo avrebbe ri sposto che « in 
applicazione e n on in deroga dell,t legge dell e gtrnreutigie ponti-
ficie, la lorn presouza a Roma, dnr:111to 1,t gnorra, non era co1u-
1,atib ile, dovendo essi seguire l a sorte dei loro co llegb i accredi-
tati presso il Re d' Italia, poi chè godono le stesse prorogati ve o 
quindi si t rovano nella mede, im,t sit trnzionc n . S i aun uuziava 
quindi 11n clocumen t.o pont ifi cio per protestare per l 'a!l ontanameuto 
degl' invi,1ti :rnstro-tedescbi presso il Vaticano. 
Ma subito dopo il go veruo faceva pubblicare (2 3 maggio) la 
segueute no ta : 
tt È stata pubblicatr1 la uotizi,t di dichiarazione, fatt:; dal go-
verno ititli a no, secondo la quale, in ca so di guerra , non sa,rebbe 
statit conse11titit lit permanenzft degli inviati diplom atici presso la 
Satnt,1 Sede coi quali l ' Ita,Jia si trovasse iu guerra. Tale notizia è 
priva di fondam ento >J. 
Ved. Di,;L GIUDICE, op. cit, 1 127-28. 
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In secondo luogo qui sarebbero in conlraslo due 
diritti: quello dello Stato italiano alla propria difesa 
e sicurezza e quello dello Stato belligerante ad a-
vere presso il Papa una rappresentanza per interessi 
puramente religiosi. Ora sono appunto gli scrittori 
tedeschi autori e propugnatori di quella teoria dello 
stato di necessità per cui, nel conflitto fra due di-
ritti degni di essere tutelati, debba essere sacrificato 
il meno importante. 
Ed a conseguenze diverse non si giungerebbe, 
qualora si ammettesse che gli inviati degli Stati e-
steri presso la Santa Sede si debbano considerare 
rappresentanti diplomatici presso uno Stato. Essi, 
sul territorio dello Stato italiano, sarebbero <la con-
siderarsi come una missione diplomatica transitante 
o permanente sul territorio d'un terzo Stato. 
S'intende sempre che la permanen_za debba essere 
amichevole ed innocua , perchè possa essere rispet-
tata. Ma " tale obbligo cli rispettare le missioni di-
plomatiche straniere non toglie, però, minimamente 
allo Stato interessato il diritto di giudicare se il loro 
transito a traverso lo Stato offra molivo di preoc-
cupazione o presenti pericoli e il diritto di adottare 
le necessarie misure precauzionali e preventive ... In 
caso di guerra, cioè quando fra due Sfati è procla-
mato già lo stato di guerra, nessuno dei due ha 
obbligo di accordare alle missioni dell'altro il tran-
sito e la permanenza nel proprio territorio , salvo 
che non abbia rilasciato ad una missione salvacon-
dotto. In questo caso di fronte alle missioni slraniere 
non potrà a meno di far ragione alle necessità della 
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guerra " ( 1 ). Ed in quanto alla corrispondenza delJa 
missione, noi possiamo, per analogia, invocàre i:1uel-
l' incondizionata approvazione che gli scrittori tede-
schi (2) danno alla decisione presa nel 1870 dalla 
Germania di fronte agli ambasciatori •stranieri ri-
masti volontariamente a Parigi, quando fu impedita la 
libera uscita dei loro corrieri recanti lettere chiuse. 
La quistione da noi esaminata ha un 'importanza 
teori ca e noi abbiamo voluto indicare le linee diret-
tive secondo le quali dovrebbe essere giuridicamente 
decisa. Giacchè in pratica essa è stata risoluta nel 
seguente modo: 
11 Governo italiano , scoppiata la guerra contro 
l 'Austria, aveva dichiarato che av!·ebbe rispettato 
lealmente , anche durante il periodo di guerra, le 
immunità (3) dei rappresentanti presso la Santa Sede · 
degli Stati coi quali l ' Italia era in guerra o in rot-
tura dei rapporti diplomatici. S'era per altro limi-
tata ad esigere che ,il Vaticano esercitasse da sè la 
vigilanza sulla loro corrispondenza epistolare e tele-
grafi ca per impedire che abusassero delle loro im-
munità diplomatiche, servendosene a scopo di spionag-
gio , cioè per comunicare notizie militari, diploma-
tiche o altro a danno dell ' Ctalia. Pare che il Vaticano 
non a bbia voluto assumersi questo sindacato e gli 
agenti diplomatici dell 'Austria o della Germania non 
fossero disposti ad assoggettarsi ed avessero preferito 
(1) Verli U r ,LMANN , l} i.1•, interna.zio11,{t. /e, 288. 
(2) ULLMANN, op . cit. , 289, u. 2. 
(3) MOSCA T. , · loc. cit. pag. 6; Del GIUDICE V. , op. cit . pa,gg. 
127 - 28. 
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di andarsene, affermando di essere stati costretti a 
questo passo ( 1) E poichè l 'allocuzione pontificia ave-
va accennato a coazione (2) senza per altro spiegare in 
(ll Il Governo ita.lfano 01na.nò (3 1 nrnggio 1 915) l::t ·seguente 
n ot:i, : e, A propos ito della. pernrnnenza. degli in,, iati diplomatici, 
presso il Vfiticano, di Stati coi quali l'It>11ia si trov,t in gnerra 
o in rottur,.L di rapporti diploHrntici, q nalcbe giorirn le tedesco [tf-
fe rma- che il Govorno ita liano non b[t so ltanto tralrscia.to di ga.-
rentire i:L s ienro7,z:. dei miuistri presso il Vaticano, ma ha. anche 
fo tto ,wHu11 zi,ue lfai suo i gio rn ,t li che la legge duli e gnareutigie 
dovuv :L te 111poran e[t111eute sospendersi, se i detti 111ini stri nou s i ttf 
frettn va.no a partire d i loro in iziati va . Qnest;t noti zia è, iu ogni 
sna parte, contraria al la verità, Sta, invece, che ad a.lcune doman-
de rivolte a ll :t Co nsu lta da.ll'Amuasciata germ;Luica, relativament,e 
a quella questione, fu risposto che la spP,ciale sovrituità del Som- . 
mo Pontefice essendo gareutita dalle nostre leggi, il Governo ita.-
linno è deciso di assicurarla, in ogni caso , in couform ità delle 
leggi stesse. F u u,ggrnnta !'assicurazione che gli in viat,i dei Gover-
ni esteri presso b Santa Sede possono , in qu:tls insi eventnalità, 
risied<>rn lil, P, rn,,u ente a Roma e cb<1 il Governo ita.liauo avrebbe 
preso ogni puss iuile m isura per g,trantirne l ,t sicnrczz;t ". 
E n el discorso del Ministro Orla.udo a P:::. lermo il 21 11 ovembre 
1915 si legge : « Nelht legge dell" guarentigie, l 'evento de ll ,t gnerrn 
non er:L r ego lato Clspre8same11 te ; n è l 'o mi ss ion e er:t 
0
ùipes:t da im-
pre ,, ideuza, ueusì, co 111 e attestano gli ntti p:;,rhtmeutari de l tempo, 
dall e csita.:;r,ioni e dalla p erplessità che generava. l,1, vis ione delle 
gravi compl icazioni che quell'evento avrebbe determinato in ma-
teria già per sè stessa così a1 dna. Ebbene noi q neste -diffico ltà 
che avev:1 110 r esi perplessi uomini pnr così grandi, a.bbi:,mo affron-
tate e SL1perate col semplice presidio di una scrupolosa osservanza 
delb legge, non soltanto manten endo inalt0rate tnUe le g,rnrentigie 
che essa att,ribuiva, mit qualche lacuna che la esperiCll1za ri ve lav:1 
co lm ando con nuo spirito di l arga interpet r az ione ~econdo il prin-
cip io fondamentale della legge stessa ". 
(2 ) Ecco le pa-role dell'allocuzione pontificia: 
"· Per tacere ·ai a l_tri inconvenienti , ci limitiamo ad osserva. re 
" 
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che la pretesa coazione consistesse il Ministro 
Guardasigilli, nella seduta della Camera 7 dicembre 
1915, credette suo dovere dichiarare: "In punto di 
fatto occorre sapere se gli ambasciatori delle potenze 
con le quali l'Italia entrava in guerra, o veniva in 
rottura cli rapporti diplomatici, si siano oppur no 
allontanati dall'Italia, di loro libera volontà. Io ripeto 
alla Camern , nel modo più formale e preciso , che 
essi si sono allontanati pel' loro perfetta e libera 
volontà. E non è troppo ardito il supporre che essi, 
persomdmente, preferissero di andarsene, ma facendo 
credere che se ne andassero per forza : questo ad 
ogni modo è affare che riguarda loro e non noi. 
Per conto nostro, torno a dire che se ne sono an-
dati perchè se ne sono voluti andare ". 
* 
* * 
Adunqne la legge delle guarentigie è un provve-
dimento interno con cui l'Italia ha voluto assicurare 
giuridicamente l'adempimento del dovere morale che 
le incombeva cli garantire l'indipendenza del Sommo 
pontefìce, capo clella cattolicità, e il libero esercizio 
dell 'autorità spirituale della Santa Sede nelle sue r e-
lazioni coi cattolici di qualsivoglia Stato estero. 
che t n,lnn i degli ambascia tori o mini stri acc reditati pres~o di 
noi chi loro Governi forono costretti a pa r tire per tnte ln,re la 
loro di guitìt JJe rsou a le e le prerogative del loro ufficio : il ch e 
itnpo,·ta per la Santa Sede la menomazione d' nn diritto proprio 
e na tivo , e la dirninuzioue di nua uecess:iria ga ra nzin. , del pa ri 
ch e la pri vaz ione del mezzo ordinario e pirt ch e OO' Ui nitro ac -
concio , d i cui suole servirsi per tr a tta re gl i a ff nrt con Governi 
esteri n. 
I 
l 
I - 57 -
L'abolizione del potere temporale rese il papa real-
men te più libero di prima nell' esercizio delle fun-
zioni spirituali, giacchè fu tolto alle potenze il mezzo 
di far pressione sopra di lui minacciandone il terri-
torio. E la sua inviolabilità apparve piena ed intera 
qt,ando con le sue encicliche nel 1873 eccitò i sud-
diti tedeschi a disubbtdire alle leggi dello Stato. La 
stampa tedesca lamentava in quell 'occasione che non 
si potesse agire contro di lui : " Se fosse sovrano 
anch'esso d'un territorio, si scriveva allora, la Ger-
mania pntrebbe far la guerra al papa; se fosse sud-
dito del Re d'Italia, potrebbe esigere che fosse punito 
secondo le leggi del paese " (1 ). 
E non si ricordava che la legge del paese sanciva 
l ' inviolabilità e quindi l ' irresponsabilità del papa. 
Onde ben a ragione il Minghetti (2) osservava: " Vi 
sono degli Stati così piccoli senza porti di mare o 
rinchiusi nel territorio di altri maggiori , ove no.p si 
possono portare le armi. E vi sono dei delitti, spe-
cialmente politici, per i quali non è lecito di chie-
dere l' estradizione, nè si può invocare un giudizio 
penale da uno Stato straniero ,, . 
Il rammarico espresso dalla stampa tedesca in quel-
l 'occasione, quando il papa esercitava l 'alta sua au-
torità spirituale, è la prova più manifesta della buona 
fede di chi oggi sostiene che il papa non sia libero nel-
l'esercizio delle sue funzioni spirituali e che il potere 
temporale sia indispensabile per: il pieno adempimento 
del suo ministero. 
(1) SCADUTO, G1tarenbig·ie, 297 seg, 
(2) Stato e ChieBa, Milano, 1878, 207-208. 
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La proposta della internazionalizzazione della leg-
ge, cioè di porre sotto la garanzia internazionale le 
prerogative di libertà e d'indipendenza del papa (1), 
dev' essere respinta. 
Tale quistione non è nuova e fin dalla costi tu ente 
romana fu proposto cli dare al pontefice, anche di 
concerto con le altre potenze cattoliche, tutte le più 
convenevoli sicure e stabili guarentigie· pel pieno li-
bero ed indipendente esercizio del suo potere spiri-
tuale (2). Ma unificata l 'Italia e proclamata Roma sua 
capitale, il Cavour ebbe occasione cli dimostrarsi con-
trario alla internazionalizzazione delle disposizioni 
r egolatrici della condizione del Pontefice in Roma. (3) 
;\'el 1870 il Governo italiano non si mostrò alieno 
dall'addivenire ad accordi con le potenze cattoliche 
in ordine alle guarentigie da concedersi al papa, 
ma queste non vollero aderire e la cosa fallì, come 
si è el etto, anche pel rifiuto della Santa Sede. (L!) 
(!) Vedi discorso di M.r Rossi, a rcivesco,•·o di Udine, all'inangn-
rnr,ione della VllI sott,inrnna soci,,le dei cattolici itnliani, tenut.:i a 
i\Jil:Lno il 30 nov. 19 ! 3. Il Rossi con,Teni va, per altro, che 1n. 
condi 1,iono att,,rnle delb società non 1wrmett.eva ch e fosse ripristi-
w,to il pri11cipat.o ci vi l e dei papi. V. D1•:L GIUDICE V., np. c it ., 
png. 3 7- 38 o n. 10 4 o 10 5. 
(2) i\IQSCA 'l'., loc. cit. 
(3) Ciò si ri leva dalle noto scritte dal Cavonr a nrnl'gine delle 
proposte che intendeva fare Dio•nede Pantaleo ni a Ua Santa Sede. 
Alla proposta llel P,,ntaleoni « in caso rli rlijficoltà potrebbe anche in-
voO<Lrsi le g1uire•11/,ig-io dell1< potenze Ct1 lloliche », il Cavour :11_.pose que-
sta nota: « accot;to h11011i uflfoi, mecl ia½ion e; ma non posso ammet-
tere garanzia, nè altro simile lega.mc che 11ossa rìa,r 1n·otcsto a 0011.f/illi 
o interve nli stranùJ?'i )) . 
(4) Vedi relazionl3 dell'on . Bonghi presenta.ta iLlb Camera il 16 
gennaio 1 871, sopra, pag. 11 1 n. 3. 
I 
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Alla fine della discussione della legge delle gua-
rentigie l'on. Mordini presentò un ordine del giorno 
così concepito : 
" La Camera dichiara che i principii e le dispo-
sizioni della presente legge non debbono formare 
soggetto di patti int~rnazionali "' (1) 
Ma, bisogna dire il vero, l'Italia s'era spinta as-
{ l ) « Un pubblico trntt:ito, cliceYA, il Murclini nella scdnta del 
20 mnrzo 187 l, sulla legge che abbiamo votato ferirebbe la so-
vr:P\ità del àiritto 1tnziom1,le o ci costituirebbe in Dno Stnto cli v,i,s-
sa ll:iggio ignominioso, iuaudi to, ,mico uolìa storia. Ed in fatt i qu:L-
1 unqu o Sta,to avente eittn,clini caUolici potrebbe di cnntinno cbrni 
molestie infiuite a com in cinr clnll' Impero gernrnoico fino alle pic-
cole rep11!Jbli ch e del!' America mericlioua,le. E mentre noi abbirtmo 
tanto faticato per ,icqnisk,re ed ,;ssicurarci la inclipenclenzrt e ]' 11-
nità, ci tro,,er emmo in bnli,i cli un intervento permauentl', esposti 
a prct.cse ognora preAenti e ad esorbit.,rnze così fntte che, rermet-
tctcmi cli elido, gl i Stnti bnrbareschi soggetti nllo cnpitolazioui po-
trelibero essere oggetto c1i invidia a noi e noi ad essi cli compa,s-
s ion e >'., E l' on. Mrtncini nella stessa seduta ribadiva: « Un:1 sti-
p11la zione internnzio,rnl e per assicnrare ]a. posizione ed i diritti del 
ponte/i ce .... porterebbe ad obb lighi internaziounli l:t cui interpetra-
v.ione appn rterrebbe, perpetuam('lJte ed in tutte lo va riabili contin-
genze d e lla politica europea, a t n tte le pote1rne co ntraenti e col la 
facolt,à espressa111e11t.e co nsen t ita :i tut,te queste a l te potenze di esi -
gern e l'a,len1pi111ento . Orrt q1rnli sono i mezzi co i quali nna l!azi one 
irnpo11 e ad 1111'>1ltra l 'osservanza dei trattnti ~ ... Gl'interventi e l:L 
gnerra. Dm,qne l'Hali:i con la stipulazione dei trattati di siffatta spe-
cie si esporrobbo nltron ea rn ent,e o co n imperdonabile leggerezza al 
perpetno ri~cbiu cli coteste evontu:tlit:\. Per tal rnoclu ess:i si trove-
rebbe tutt,t costituita in un o stato . di tntela, rido tt,i in nn:t s pecie 
cli perenn e minorità e cli111i11nzioue di capo ne ll ' ordine politico .... 
Il p,tssr1,to deve servirci di nmm:iestrnmento per l'nvvenire .... Non 
esiste e non 11i.ò esistere nn pa,rlfto il qtiale por civventni'n, clal pwnto 
ili -vista clel sno p,irtioolciro i,nten•sse, os-i ehiamcire cmOO'/'Ct ima volta lo 
traniei·o in Italia ,, . 
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sai a malincuore a fare tale proposta, siccome risulta 
dalla importantissima lettera in data 12 giugno 1871 
diretta dal Visconti-Venosta al Conte Greppi, allora 
ministro d; Italia presso la Baviera. (1) Il Ministro 
scriveva : 
" Qualche tempo fa furono presentiti alcuni fra 
i principali Gabinetti intorno ad un progetto di con-
ferenza per la quistione romana. Questa iniziativa 
era partita in particolar modo dal Governo bava-
rese. Su questo proposito vi dico in una~ parola il 
mio pensiero. Noi non desideriamo la conferenza. 
Essa ci creerebbe per ora delle considerevoli diffi-
coltà, ed il sentimento pubblico in Italia ha contro 
questo progetto le più grandi ripugnanze. 
" Ma il respingerlo in modo categorico ed assoluto 
potrebbe anche avere i suoi inconvenienti ed i suoi 
pericoli. Ciò che noi cerchiamo, dunque, è cl' impe-
dire che questo progetto prenda corpo, e di evitare, 
in prevenzione, che il governo italiano sia posto 
nella necessità di pronunziarsi ... ". 
Alla soluzione del trattato internazionale· non si 
può adattare nè la Santa Sede, nè 11 Italia. 
N"on la prima: giacchè verrebbe in tal modo a 
riconoscere esplicitamente che il papa è sottoposto 
agli Stati, oggetto e non soggetto di rapporti inter-
nazionali , ~ontro la teoria tradizionale curialistica 
della supremazia della Chiesa sullo Stato e della su-
bordinazione di questo a quella. 
Inoltre gli Stati contraenti potrebbero voler ap-
(1) PL1bb1icata la prima volta nel Corriera della Sera, 11 gen-
naio 1915. 
t 
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porre delle condizioni al privilegio che essi verreb-
bero a concedere ed ogni condizione verrebbe a 
costituire un limite all'autorità pontificia e un'inge-
renza dello Stato in materia religiosa. 
Sentiamo la condizione che voleva fosse apposta 
il Bluntschli in quel suo lavoro sulla responsabilità 
del Papa, (1) che si credette scritto per ispirazione 
del Bismarck: " Esistono motivi giuridici e politici 
perchè gli Stati, allo scopo dì prevenire usurpazioni 
e atti politici ostili da parte dei papi, mettano alla 
concessione del privilegio giuridico (del carattere di 
persona internazionale della Santa Sede) questa con-
dizione che i papi <l a parte loro rispetteranno l'or-
dine legale e costituzionale dei paesi e non eserci-
teranno contro gli Stati alcun atto vietato dalla pa-
ce. -Se questa condizione non viene adempita, cia-
scuno Stato è autorizzato a togliere al Papa la 
protezione ed il privilegio ". 
E non si arrestava a questo la proposta del 
Bluntschli, ma si spingeva tant' oltre da far dipen-
dere dalla promessa di osservare il trattatò interna-
zionale la ricognizione del papa come capo della 
Chiesa cattolica : " Sarebbe meglio un tratta to in-
ternazionale di tutti gli Stati cristiani, egli scriveva, 
o almeno dei principali, che determini la condizione 
precisa e i termini del privilegio. Potrebbe essere 
presentato ai Papi al momento della loro elezione, , 
come un tempo la capitolazione elettorale agl'impe-
( 1) Do la. rosponsa.bil'ité et ilo l'irresponsa.bUUé dn Pa.pe da.nB le 
ilroit internat·ional; trad. Rivior, Pa!'is, 187 6, p. 2 2. Vecl, Bo~:IPARD, 
Lo papo et lo ilroit iloB gons, Paris, Ronssea.u, 1888, p. 218 . 
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rnlori; la ricognizione del papa da parte dei Governi, 
in qt!alità cli capo della Chiesa cattolica, dipende-
rebbe d::illa di lui promessa ". 
Il Nys (1 ), pur accettando le proposte del BluntschJi 
e ritenendo che un accordo degli Stati in proposito 
sia difficile, credeva fosse meglio riconoscere il papa 
come persona di diritto internazionale ai patti espressi 
in un capitolato, giacchè così · non pÒtrebbe sottrarsi 
a cerli doveri. Ed è notevole il ragionamento del 
Nys: il Papato è nemico della civiltà; sembra utile 
riconoscerlo come persona di diritto internazionale, 
acciocchè così si abbia il mezzo per frenarlo. 
Come si vede, la internazionalizzazione delle pre-
rogative pontificie doveva avere per scopo di limitare 
la libertà del pontefice. 
Per quanto 1:iguarda l 'Italia, questa non potrebbe 
mai accettare una discussione diplomatica che non 
avesse per base i fatti compiuti, vale a dire la ces-
sazione del potere temporale ed unione di Homa al-
l 'Italia e Homa capitale. E " su questo punto, diceva 
già il Vesconti-Venosta nella sua citata lettera al 
conte Greppi, siate esplicito e fermo e non lasciate 
la bencbè minima ambiguità nel vostro linguaggio. 
L'Italia non è disposta a rendere; ed è bene che le 
altre potenze lo sappiano ". 
Inoltre un trattato internazionale, faceva giusta-
mente osservare il Mancini nella seduta della Ca-
mera del 20 marzo 1871, un trattato internazionale 
per assicurare la posizione ed i diritti del pontefice 
( l ) Le rlroit intorn. et lei papanté, uelln, t< Revne ùo druit iutcru. >) 
X, pag. 532-33, 538 ~ IV. 
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porterehbe ad obblighi internazionali la cui interpre-
tazione apparterrebbe ed in tutte le variabili contin-
genze della politica europea a tutte le potenze con-
traenti e con la facoltà espressamente a 1. utte con-
sentite di esigerne l'adempimento. 
Peggi·o poi sarebbe, se le potenze contraenti voles-
sero inserire nel trattato internazionale la clausola 
che voleva fosse inserita il Bluntschli nel suo ricor-
dato scritto e eh' è così concepj ta : " Ben eh è la li-
bertà del ponlefice possa godere la protezione pil'.1 
estesa, tuttavia ciascun Governo non è autorizzato 
a permettere che sia fatto abu,;o del suo territorio 
e del privilegio papale per atti di violazione della 
pace opposti al diritto internazionale e direlti contro 
un altro Stato. Ciascun Governo è responsabile verso 
gli altri di atti simili, precisamente come nel caso 
che un sovrano detronizzato volesse, da un territorio 
neutrale, ricornincif1re la guerra ". 
Inoltre è incerto quali Stati dovrebbero stipulare 
codesto trattato. Astrattamente si dice bene che la 
persona ed i diritti del pontefice interessano gli Stati 
cattolici e quelli che hanno sudditi cattolici. Ora 
qual numero di sudditi cattolici bisognerà avere per 
conferire il diritto allo Stato di stipulare il traltato 'I 
E come si regolenmno quegli Stati che riconoscono la 
piena libertà religiosa o la separazione fra lo Stato e 
la Chiesa '? 
Che un Governo si avvalga della forza politica del 
papa per conseguire un suo determinato fine, si 
spiega e giustifica. Ma che uno Stato debba stipulare 
un trattato per garantire al Pontefice il suo pieno 
esercizio del ministero spirituale che non è minacciato 
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da chicchessia non si comprende, e tanto meno al-
lorchè tale iniziativa si assuma dagli Stati protestanti 
per i quali l'azione positiva svolta dai Governi, quan-
do non vi è di mezzo alcun interesse politico da 
salvaguardare, potrebbe costituire una grave offesa àl 
sentimento religioso degli evangelici. 
Da ciò si deve concludere che molti Stati , per 
motivi di diritto pubblico interno, rimarrebbero in-
differenti; e quelli che pur si movessero difficilmente 
si metterebbero d'accordo. 
La questione è più complessa, qualora la Santa Sede 
pretendesse d'intervenire qual e soggetto del diritto 
internazionale nella conclusione del trattato. Giacchè 
il papa non accetterebbe mai la conferenza sulla sola 
base possibile, quella della esplicita rinunzia al po-
tere temporale. 
E d ' altra parte sarebbe strana, per non dire ir-
riverente, la pretesa di far intervenire il Capo della 
cattolicità cristiana come soggetto del diritto inter-
nazionale in una conferenza dalla quale egli dovesse 
uscire come oggetto di una convenzione fra i varii 
Stati. 
Gli stessi ca ttolici italiani non si dissimulano le 
gravi _difficoltà di una soluzione rimessa all 'a rbitrio 
delle potenze e dichiarano che " l'equa soluzione del 
contrasto tra Stato e Chiesa possa sempre avvenire 
per costituzionale volontà clel paese da parte dello 
Stato, senza che la sua civile sovranità ne sia com-
promessa " ( 1 ). 
(1) V 0cl i discorso Della Torre, presicl<, 11 te generale clell' U uione 
Popolare frn i 01,ttolici cl' Italia, in Del Gi_,ulicc, op . cit. 4 O, nu-
mero 1 OD. 
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. Ma in qual modo debba provvedere lo Stàto non 
è detto, tanto pit'.1 che una soluzione che si limiti a 
migliorare la legge delle guarentigie non risulta, uf-
ficialmente accettata dalla Santa Sede ( 1 ). 
D'altronde è un sofisma il sostenere che un trat-
tato internazionale garantisca meglio di quello che 
faccia presentemente la legge delle guarentigie la li-
bertà e l' indipendenza del pontefice. 
In una eventuale lotta fra uno degli Stati con-
traenti e il Papa per una quistione cli politica eccle 
siastica interna, lo Stato si clichiarerehbe sempre sciolto 
dal trattato. E a tale facoltà non potrebbe costituire 
o~tacolo l'essere l' impegno assunto verso gli altri 
Stati, giacchè è principio costantemente ammesso che 
ciascuna delle parti contraenti, nello stipulare un 
trattato, non si assoggetta che alla propria autorLtà 
e non si considera obbligata se non cli fronte a sè 
stessa. 
Aggiungasi che qualunque trattato può essere sciol-
to con un mezzo legale, cioè la denunzia, salva la 
responsabilità internazionale. In caso cli rottura d'un 
(1) Vedi D1~L GWDlCE 1 op. cit. p. ,[1, n. 110. Il S 0,om11rnr, 
Porohè il Pa.pa. <love JJMleoip,t ro a.l Congresso tlellrt pn ae; iu cc Nno1·,1, 
Autolog:a >), J.916, 433. opiu,1 che ~a leggo non d ev'us,) l"J pe r fe -
zionata dagli strnuior i o c l'oclo che qnesto si,1 a11 clrn il s0nti111 onto 
cli B onecletto XV. Mn, egli non clice come l:t logge ùov'0ssoro per-
fezionata, non pt'odt1 co do cnm onti cfai q1rnli risnlt,l il vero sou ti -
mouto del Pap,t , t,mto più che lo p at'o le del Sogl'at,il'io cli St,ito 
cla lt1i riportato sono :tblrnstanza osc uro , ciob ,tspott,Lrc la Sa nta 
Socle ,< la s is tomaziou,1 co uvo11iento clt,ll ,i sn:t sit:n,1ziono 11 011 c1,illo 
armi s traniero, ma dal trionfo ù[ qnei rnnti111 on t i ,li ginstir.in che 
anguro si diffo ucbno sompl'e pit1 n el popolo ir. ,.I i.,,:in, i11 co11f11rrni l,;\ 
tlc l sno vora ce intoro3s :., ». 
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trattato, l'altra parte può da esso considera rsi nn-
mediatamente svincolata. li.: la ragione sta in ciò che 
" il diritto internazionale non offre al contraente 
leso dalla condotta sleale dell'altra parte un rimedio 
giuridico per oltenere l'adempimento del trattato; la 
parte lesa cioè, all' infuori dalla propria liberazione 
dagli obblighi contrattuali , altro mezzo non ha che 
la forza per costringere l' altra parte- ad adempie-
re (1) ,, . Ora, come si potrà ragionevolmente agire 
con la· forza, quando l'altro contraente si dichiarasse 
sciolto dal trattato per l'avvenuta modificazione della 
coscienza r eligiosa del popolo, ovvero per rappresa-
glia contro la condotta politica del papa'! 
Ricordiamo che le guerre odierne sono motivate 
da ragioni cli preponderanza politica ed e..:o,1omica 
e non già da motivi cl ' ordine religioso. E sarebbe 
certamente inconcepibile in Francia, Stato separati-
sta ed in Germania, Stato protestante, una guerra 
per costringere un altro Stato ad osservare un trat-
tato, in cui si garantisca la piena libertà ed indi-
pendenza del pontefice nell'esercizio del suo ministero 
spirituale. 
No n bisogna, poi , dimenticare che tutti i trattati 
s'intendono conclusi con la clausola rebus sic stan-
tibus. Mutandosi lo stato di cose antecedente, l 'adempi-
mento d'un trattato può venire in conflitto con gli 
interessi pil'.1 vitali dello Stato e persino compro-
mettere la sua esistenza, onde si verifica uno stato 
di necessità che rende impossibile l'adempimento del 
trattato. · 
( l) lTLDTANN, Dir. i11/er11r,.z. cit., p:ig . '129. 
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Ma la internazionalizzazione della legge delle gu a-
rentigie potrelJbe essere una bandiera che copre un a 
merce abbastanza avariata , cioè il ripristinamento, 
anche .parziale, del potere temporale. 
Contro simile aspirazione facciamo osservare che 
il papa si ritiene già sovrano di diritto e di fatto 
sui palazzi apostolici e giardini annessi. Egli lamenta 
la mancanza di garanzie che procede dal fatto di 
essere la legge delle guarentigie pura e semplice ema 
nazione dello Stato italiano. E noi abbiamo dimo-
strato che, a parte le diffìcoltà e la quasi impossi-
bilità di tradurla in trattato internazionale, il papa 
non godreb_be cl' una libertà ed indipendenza mag-
gìore. 
Ma ammettiamo che il pontefice preten(:a d'essere 
riconosciuto come sovrano temporale nell'interno dei 
· palazzi apostolici. L'Ilalia dovrebbe apporre la firma 
al trattato che sarebbe sottoposto alla garanzia in-
ternazionale. Il trattato dovrebb 'essere poi rnttoposto 
all'approvazione delle Camere per po tere avere il suo 
effetto (art. 5 dello Statuto). Basta soltanto enun-
ciare questo fatto per dedurre tutta l'assurdità e la 
inattuabilità del progetto. 
E procedendo di una in altra assurdità , ammet-
tiamo che il potere legislativo approvi un tale trat-
tato. Abbiamo già dimostrato che il potere tempo-
rale non oarentisce l'inclir)enclenza ciel JJOntefice. Esso , b · I 
sebbene in proporzioni minime, tornerebbe ad essere 
ca usa cli guerre e cli discordie. 
Infatti la teoria ecclesiastica intende e legittima 
la sovranità temporale del papa come un mezzo ne-
cessario per l'adempimento della sua missione spiri-
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tuale. Di qui il concetto che esso esiste nell'interesse 
di tutto il mondo cattolico e che tutti gli Stati cat-
tolici hanno il diri~to ed il dovere di conservarlo o -
di esigerne dagli altri la conservazione. E ciò legit-
tima il diritto d'intervento. Il quale potrebbe essere 
motivato anche da ragioni di ordine pubblico. 
Invero noi non sappiamo come farebbe il ponte-
fice a mantenere l'ordine pubblico in questo suo mi-
nuscolo Stato, ove la forza pubblica del Regno d'I-
talia non potrebbe penetrare, trattandosi cli territorio 
di Stato estero messo sotto la garenzia delle potenze. 
Naturalmente queste potrebbero dire che non sono 
in grado di garantire lo Stato Vaticano, qualora non 
sia ad esse consentito di mandare solda_ti a Roma. 
Basta accennare a queste ipotesi per dedurne tutta 
la loro assurdità. 
La internazionalizzazione delle guarentigie è chiesta 
da qualche fanatico e da quegli Stati che cercano cli 
avvalersi cli essa come un mezzo cli coazione psico-
logica contro il Governo italiano per fargli seguire 
un determinato indirizzo di politica estera. Può anche 
costituire un inganno teso a papi politici ed ingenui 
ad un tempo per spingerli ad aiutare la politica di 
un Governo o di uno Stato in date contingenze. 
No i italiani abbiamo un solo dovere, quello, cioè, di 
considerare come nemici tutti coloro che, -all'interno e 
all'estero, pongono sul tappeto tali questioni che 
dividono gli animi e che , qualora fossero r:solute 
nel senso da altri vagheggiato , avrebbero un solo 
ed inevitabile effetto, quello di rompere l'~nità d'I-
talia. " La missione di una conferenza, scriveva il 
Visconti-Venosta nel 1871 , non potendo aver altro 
r 
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programma che quello della legge delle guarentigie 
con piccole varianti, avrebbe per risultato di aUar-
mare da un lato l' opinione liberale e nazionale di 
Italia e di eccitare le illusioni del partito fanatico di 
altri paesi, partito il quale chiederebbe alla confe-
renza ciò che questa non potrebbe dargli in alcun 
caso, vale a dire la restaurazione del potere tem-
porale ,, . 
Indubbiamente il papa attuale tende, coi snoi vari 
atti, ad aumentare il prestigio politico e l 'influenza 
internazionale della Santa Sede. Se questo sia il fine 
ultimo o un mezzo per conquiste territoriali non vo-
gliamo indagare anche perchè ci mancano gli ele-
menti per un giudizio convincente. Noi dimostreremo 
che una sua partecipazione al congresso della pace, 
anche come autorità puramente religiosa , non si 
giustifica. 
L' Italia , nell'interesse della 1sua indipendenza e 
della stessa sua esistenza , si deve recisamente op-
porre a qualsiasi partecipazione del papa al con-
gresso (1). 
La teoria ecclesiastica non scinde nel papa la 
doppia qualità di autorità religiosa e di sovrano 
temporale. Il papa, che interviene al congresso di 
potenze, come autorità religiosa, intende intervenirvi 
anche come sovrano temporale dell'ex-Stato pontifi-
cio che ha diritto di pretendere dagli Stati cattolici 
( l) E siamo d'accordo ool MOSCA T., op. oit., pag. 19. 
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e dai loro rappresentanti il riconoscimento e la tu -
tela di tale sua -quali là ( l ). Ora l'Italia deve preve-
dere e scongiurare il pericolo che si discuta della 
sua unità e della sua capitale in un congresso in 
cu i si discuteranno certamente quistioni territoriali. 
La presenza del capo della Ch iesa che è un preten-
dente al ristabilimento del potere temporale (cioè 
pretendente a rompere l 'unità d ' Italia) è un ' offesa 
al sentimento nazionale ed unitario e quindi gli 
stessi cattolici italiani , se sono in buona fede, non 
debbono desiderarla (2) . 
(1) La qnistioue romana ha ht sua bnso uel principio cl' in o-
parnbilità frn il p,ipa e Roma. Cho il primato cli ginriscliziono 
elci papa sin, per diritto cli viuo congiuut.o a lla sode ru111a11a inse-
guano i cn,nouisti della Cnrht: vedi ì~T1mNZ, .Jns flee1·elnt.i,nin, Ronrn , 
1906 t . II. p. 2, pag. 219, o µ; li ;i[l;ri :1,nt.ol'i c:ttto lic i citaLi 
dn,l Dm, GIUDICE V., op. cit., p . 11 5 , 11. 77. 
Ved. Eucicli cn, di Beneclett,o XV ,1,Z Bec,lissi?11i: u Ecclesia sn,ne 
iain mnlto clintins non ea, qnae op us lutbet, pleirn libert,itte frni-
tnr; scilicet e.e qno oa1rnt eins Pont(fo.t rom.r111 ns ille ooep-it O!lrere 
prnesidio, qiiod, di-vina.e I'1·ovirlenlia,e n11tu , lcibontibns sa.ooul-is iia-olns 
erc/.l ctd ea.1nflem tnonfla,in libc,·ta.te111. Ho c ,wtem snblato prn,es iclio, 
uon levis cntholicorum tnrbatio , quotl necesse erit Jieri , secuta 
est: r1nicn111que eni111 romil,ni pontifi cis se filios profit.en tn.,·, 011mrs 
et qni prope sn11t et qni procn l, iure optimo cx ignnt ut nequcat 
dubitari, qu iu co 1111111111is ipsornm pt1re11s iu ,ulniinistr:ttioue aposto-
li ci rnnncris vero sit et prorsus itpparoat nb om ni L11maii:t pote-
state libor lJ. 
(2) Il SoumuNC. loc . eit., :tlfor1na clic il Governo italiano da-
rebbe p rovn cli 11 i,rncrsnz.1 cli s:t 11 0 criLor io e tatto politico null'<•p-
porsi a l!:t partAcipaz ione clel pnpa a l congresso. Mrs contro l'n Jfo r -
mazioue cle l Soclerini sta \.' opiui one per noi più n, u to r evu le cleJ 
VISCONTI-V.U:NOST,\, lu f[U:tuto i1, [lo r agioui di politicn, intem:t ri-
cordia rno che l ' unitil d'Ita li tt si è fatta da l popolo ita li ano , in 
grnuclissinrn rna,ggiora uza di cattolk i, contro l ' Austri,t o il Pap,tto. 
! 
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Per evitare ogni equivoco il Papa dovrebbe in 
aùtecedenza rinunziare a qualsiasi pretesa di po-
tere temporale; ma tale rinunzia, gli è impossibile 
giacchè è contraria al giuramento che fa prima di 
essere elevato alla carica pontificia ed è in contra-
dizione con la dottrina tradizionale che all'esercizio 
del ministero spirituale del pontefice è necessario as-
solutamente o relativamente il principato civile (1"). 
(1) Allocuzione di Pio IX Q11ibus q·nantisqi,c 20 a,prilo 184lJ; 
Si, sem11er rin tea del 2 O m a,ggio 18 5 O; Enc. Qni m,por 18 giugno 
1859; allocuzione Ari grwvissimn1n 20 giugno 18 59; Enciclica, nullis 
corte 2 9 gennaio 18 6 O; allocuzione Novos et cmte 2 8 sett., 1 8 6 O; 
n.lloenzìone Ja.màndnm 18 nrnrzo 18 61; allocuzione Ma.xirno q1Lide1n 
~ gi ngno 1 8 6 2. 
Inoltre v. le propos izioni 2 5 , 7 5, 7 6 del Sillabo . Ln. eostit n-
zioue Respioientes oa om-nia., l O nov. 1870, respinse In. le~ge delle 
guarentigie e comminò le pene ai conquistatori cli Roma: e<. .. ox 
debito offieii nostri cleel,11',tmns nn11qt1n.m nos aclmissnros ant acco-
ptnros esse, n eo nllo modo posso excogitatas illas a gnbernio s u-
balpino cautio1:es, son gnal'entigie, quaecnmqne sit earnm ratio, n e-
qne alia quecmuqne sit eius generis et qtrncnmqne niodo saucitn.e, 
qnae specie mnniendae uostrae sanae potestatis et libertatis uobis 
oblata fn eri ut, in l_oeum et snbrogr,tiouom eivilis eius principatus, qno 
clivinn. provvi ùentb Sauctam Seclem apostolicam munitam et an-
etam· volnit . .. Qnoniam, vero, nostra. monita , expostulationes et 
prokstn.tio11es in irritnm cessernnt, idei reo anctorit,ite Omnipoten tis 
Dei SS. Apostolornm Potri et. P,tnli ... cleclara,nns eos omnes, q na-
liuet ùig11it:itc, diarn speciali ssi ma meotione cligna, fnlgeotes , qni 
qnarn111cu111que prcvinciarum uostra,e clitionis a,tque a,lma,e hnius urbis 
inv :1sio11cm, 113urpa,tionem, vel eo rum aliqnam perpetrarnut ... ma-
iorem excommunicatioom11 a!iasque ceusuras et poenas ecclesia,sticas ... 
iucurrisse >). 
Quando Umberto I ascendeva al trono, Pio IX incaricava il car-
diuale Simconi cli mandare ai rappresentanti della Santa Sede presso 
i govcl'lli strn.nieri, perchè a questi si facessero presenti lo pro te-
- 72 ·-
Il papa non ha qualità per intervenire ad un con-
gresso, in cui si discute di pace fra i vari Stati bel-
ligeranti. 
Ed ancorchè nel futuro congresso intervengano i 
neutri, il papa non potrebbe mai intervenirvi. l~ vero 
che il Papa e il Cardinale Segretario di Stato met-
tono una cura estrema nell 'affermare la loro neu-
tralità assoluta fra i vari gruppi dei belligeranti. 
Ma ciò non può voler dire altro che il papa, come 
padre comu ne di tutti i fedeli, non parteggia nè per un 
gruppo nè per un altro. Giacchè la neutralità della 
Santa Sede non può essere che teorica, non essendo 
essf:l rappresentante di uno Stato. 
Se il Papa intervenisse al congresso, la sua neu-
tralità potrebb' essere scossa da una partecipazione 
attiva agli interessi d'uno dei gruppi dei belligeranti, 
quando il papa stesso ha dichiarato nè utile nè con-
veniente coinvolgere l 'autorità pontifìcia nelle contese 
internazionali. 
Da ciò segue che la partecipazione del papa al 
congresso non avrebbe ,altro scopo che di garantire i 
così eletti diritti imprescrittibili della Santa Sede, vale 
a dire creare difficoltà al Governo italiano. 
Le ragioni suddette giustificano il non intervento 
del papa al congresso alla pace dal punto di vista 
del diritto nazionale italiano. 
· Dal punto di vista del diritto internazionale (chec-
/ 
stil clel papa contro Umberto, il quale assnrnenclo il titolo cli Ro 
cl' Italia (< aveva preteso sanzionare lei s11olia.zione 1lellci Sa.ntci S e1le >>, 
Inunm crevoli furono gli ritti cli protesta cli Leone XIII. Iu qnanto 
a Pio X vcd. specialmente lettern 2 8 apr ilCl 19 O J del Cnn1inalo 
Segretario di Stato a ll'ambasciatore di Fra.noia, 
' 
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chè si possa dire del suo valore, ai nostri giorni) non 
si giustifica la partecipazione del papa al congresso, 
giacchè egli non è persona di diritto internazionale, 
come non è tale la Chiesa cattolica. 
Questa come organismo a sè che si sovrapponga, 
si contrapponga o si ponga accanto ai singoli Stati 
non esiste. 
V'ha il capo di questa Chiesa col suo governo ·cen-
trale esistente in H.oma e poi vi sono tante chiese distin-
te esistenti nei singoli Stati con propria costituzione, 
modificata talvolta dal diritto civile. Le singole chiese 
nazionali sono sottoposte alla supremazia dello Stato, 
onde i loro rapporti con questo sono di diritto pub-
blico interno. E tali sono anche quelli che interce-
dono fra gli Stati ed il capo della Chiesa cattolica 
dal momento che questi non è più in grado di far 
valere la sua supremazìa sugli Stati e manca il mo-
mento caratteristico del rapporto internazionale, quello 
cioè di regolare rapporti tra Stati, enti autonomi ed 
uguali. 
Ma ancorchè si considerino i due enti come au-
tonomi ed indipendenti, l 'azione della Chiesa potreb-
b'essere giuridicamente indifferente per lo Stato (es. 
nel sistema della separazione); in questo caso altro 
rapporto non potrebbe sorgere se non di semplice 
polizia. 
E neppure si ha una norma di diritto interna-
zionale, quando i due enti si accordano per regolare -
materie ritenute di comune giurisdizione riferentisi 
allo Stato contraente. I concordati che sono i mezzi 
ordinari con cui si traducono in atto siffatti accordi non 
sono norme internazionali, perchè non sono il prodotto 
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della volontà collettiva di due Stati , anzi , se sono 
norme giuridiche, ciò è dovuto proprio alla volontà 
dello Stato contraente. 
Il pontefice, come capo della chiesa cattolica, non 
è persona del diritto internazionale , giacchè sog-
getti di codesto diritto sono gli Stati ed esclusiva-
mente gli Stati. Anzi dalla personali tà giuridica in-
ternazionale dello Stato non del'iva neppure quella 
del sovrano. 
Prima del 1870 il papa aveva due qualità: quella 
di capo della chiesa cattolica e l'altra di capo d'uno 
Stato riconosciuto come persona del diritto interna-
zionale. Ma neppure allora il papa era soggetto del 
diritto internazionale. Tale era lo Stato pontificio, il 
papa essendo capo d 'uno Stato riconosciuto d~tgli al-
tri Stati come membro della comunità internazionale. 
L 'occupazione di Roma segna, dal punto cli vista 
giu ridi co , l ' estinzione dello Sta to pontificio nello 
Stato italiano. L 'estinzione avviene per debellatio, cioè 
conquista cli guerra, dimostrata dall 'assoluta impos-
sibilità di resistere delle forze pontificie e dal venir 
meno di tutto il funzion amento dell'antico Stato (1). 
( l J Non nrnnca chi b a susteun t,o ch e lo Sta,to pon t i fic io con -
tiu nò a,d esistere a,uch e dopo il 1 8 70 lintitatnm ente a qu ell a, por-
z ione d i Ro n, a, ch e no n fn ma i . effetti vamente i nvasa, da lle trn ppe 
i t,i li aue ·e n ell a qn ale l 'au to ri tà itali a,n a u on veniva materia,lmente 
sos tit ui ta a qnelb pon tiii ci,i. Quindi il papa sarebbe ancora capo 
d' un piccolo Stat o riconosciuto com e soggetto del diritto interna-
zi on ale. A ciò si aggiunge la capi to la,zione del 1 8 70 che esclu-
deva l 'occupazione d i un a, 1rnr te de-ll a, città. 
!Ifa questi a, rgomenti non reggono: 1 ° il titolo' di acquisto s tà 
nell a, debel la,tio, conquista, cbe . portò a lla soppression e dell a, su biot -
t i viti\, iu te rnazionale giur idic.; dello Stato pon t ific io con l ' annien-
• 
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Non neghiamo che, anche dopo l'estinzione dello 
Stato pontificio, la questione della sovranità del papa 
s'è agitata. In Francia, per es., tanta gente ostinata 
ha innalzato, ogni anno, la bandiera papale allo 
scopo di poter affermare davanti ai tribunali che il 
papa è sempre un vero sovrano, di cui è lecito e-
sporre la bandiera secondo la legge. La· Cassazione 
penale, senza ~saminare la questione se la qualità 
di sovrano fosse stata tolta al papa anche dalla rot-
tura delle relazioni diplomatiche avvenuta il 29 lu-
glio 1904 ed in seguito alla legge di separazione 9 
dic. 1905, ha ritenuto giustamente che il papa non 
è un sovrano estero dopo il 18 70 ( 1 ). 
Il potere p0litico che da lui si esercitava nei 
confini dello Stato ponti!ìcio è scomparso. Impro-
priamente si chiama " sovranità " l 'influenza e l 'au-
torità eh' egli esercita sulle anime e sulle coscienze 
dei fedeli e poichè questa è puramente religiosa, è e-
stranea al diritto_ 
La nostra legge delle guarentigie non parla mai 
di " sovranità " (2) e non varrebbe il dire che il 
tameut,o dell'organismo statuale preesistente o la snccessieue nella 
sovra.nità del vi ncitore a I vinto ; 2° lo couveuzioui r e!n.tive a lla 
capitolazion e sono pat.ti cl' indole mLli tare ch e con tougouo orclinn-
riarnente la fissazione doi tonnini e dell e couclizioui delb rosa; wa 
nou si estendono itd atti cli llisposiziono di oarnttern politico (es. 
acynisto o perdita doli» sovrnuità). 
(l) \Jass. cr imin a le 13 giugno 19 13 e DoNNlf.Dtir.u ui,; VABR 1,s, 
La Bonve1·ainité dii 1rnpe et la sépa,rn/,ion deB ÈgliseB ot de l' Etal, 
in cc Revue du dr oit iutern. pnblio ,i, 1914 , 33 0 segg. 
(2) Ginstamente osservava l'ou . Ferri all>t Camera nell:1 sednta 
1 O dicembre 19 1 5 : « Se io leggo la legge dolio g na ren tig io, ch e è 
vorameute doonmonto di sa piomm cloi nostri urnggiori, io non trovo 
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papa è sovrano , perchè non sottoposto ad alcuna 
legge, -giacchè la legge delle guarentigie è la prova 
del suo assoggettamento alla legislazione italiana. 
Per altro si obietta che il papa dispone d'un po-
tere politico che s'è manifestato in modo continuo 
.a traverso la storia. · 
Ma la base di questo potere politico è l'influenza 
ed autorità spirituale che ha il papa sulle coscienze 
e come questa è estranea al diritto così lo è, del pari, 
il suo così detto potere politico. 
Nel medio evo, dati la concezione cristiana della 
socielà e il rapporto di subordinazione degli Stali 
cristiani al Papa, quesli ave,;a indubbiamente un po-
tere politico. Ma oggi, rotta l'unità d,ella fede reli-
giosa e aiTermatisi gli Stati autonomi ed indipendenti, 
l'unico potere politico è quello che deriva dalla so-
vranità dello Stato. Quando si dice che il papa di-
spone d'un potere politico assai grande per affermarsi 
indipendente di fronte agli Stati, per contrapporsi ad 
essi e qualche volta pl'r opporsi, si dice cosa inesat-
ta, giaccbè i sudditi dello Stato, ai quali sono di-
retti i comandi o divieti pontificii, potrebbero incor-
rere in gravi penalità, qualora essi ubbidissero al pon-
tefice al di là del territorio della coscienza. 
Ma se noi esaminiamo la forza politica di cui cli-
b parola sovrnnitù, nemm eno co u l',iggetti vo spirit1ta.le dal Miuistro 
Gnarda,sigilli d ' Ita lia 11ttribuita a,l Sommo Pontefice. La k .:ge dello 
guarentigie pa.rla di prerogP.tive del Scmmo Pontefice e parla del suo 
miuistero spirittrnle. Ammettere e parlare d' una sovranità sviri-
tnale signiii cn spostti re la questione sopra un terreno nel quale 
s i dà facile campo a chi accampa protese diverse di polemizzaro 
snll' aggettivo e sost,iuti\•o ». 
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spone il papa nel suo funzionamento, vediamo 
che essa si è rivelata nella sua piena efficacia solo quan-
do si è posta a servizio di un Governo. Così Leo-
ne XIII giunse a far riconoscere l' Inghilterra dagli 
Irlandesi, a far votare le leggi del settennato mili-
tare in Germania, diede la Polonia alla R.ussia. Dove 
quella forza politica si contrappose allo Stato, come 
in Francia, fallì completamene allo scopo (1). 
Si obietta che vi sono delle entità politiche al di 
fuori dello Stato, che sono rette dai principii del di-
ritto internazionale, con cui gli Stati mantengono re-
lazioni diplomatiche, con cui si stipulano dei trat-
tati. Così la confederazione internazionale del Congo 
che un accordo delle potenze al Congresso di Berli-
no (1885) fece beneficiare di questo regime prima 
che desse oi-igine ad uno Stato. 
Ma la capacità internazionale, di cui sono rivestite 
queste entità politiche, non è identica a quella degli 
Stati: è artificiale, giacchè è una gratuita concessione 
_degli Stati, sempre revocabile e che non importa la 
' sovranità, cioè il potere incondizionato d' impero che 
non appartiene se non agli Stati. 
Pertanto una necessità politica potrebbe costrin-
gere uno Stato a considerare il papa come sovrano, 
ma tale necessità può non essere ugualmente sentita 
dagli altri Stati, onde non si spiegherebbe un inter-
vento della Santa Sede come persona internazionale, 
( 1) In Italia la forza politica del papa fu nulla., quan clo si con-
trappose alle istitnzioui dello Stato. I deputati cattolici cbe entra-
rono alla Camera cloveLtero fare esplicita profossioue cli fede uni-
tarht e antiteruporalistica. 
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qnando tale qualità dovrebb'essere necessaria, mentre 
il papa l'avrebbe per uno Stato e non l'avreblJe per un 
altro. 
Del resto la consuetudine, che in diritto interna-
zionale ha grande valore, è per l 'esclusione del papa 
dai congressi delle potenze. Così fu escluso dalla Con-
ferenza dell'Aja, sebbene l'esclusione fosse spiegata al-
lora perchè l 'oggetto della conferenza, che era di mi-
gliorare le condizioni clella guerra, non interessava 
direttamente il papato (1 ). 
Ma il papa non avrebbe titolo d'intervenire al 
congresso della pace neppure come autorità reli · 
giosa. La sua presenza in un congresso di Stati po-
trebbe far rivivere le teorie medievali della subor-
dinazione degli Stati cristiani al Papa, quando, sotto 
l 'autorità di lui, si formò una monarchia universate 
(1) Il SODERIJS'I, loc. cit, pa,g. 4.3-1-3 5 fa a qnosto proposito 
un'osservazion e in genua, giaecbè dice cho il papfl>, se non fosse 
stato escluso, avrebbe potuto ricb i,irnare all' osservanza dei patti 
coloro cl.te, lui presente, li avevano stretti. Ma hi, quistioue, a pa-
rer mio, non è cli riohiamio all'osservauza dei patti, m a, di ooBtrin-
gere a ll'osserva,nza cli quelli e cli ottenerla. E le condizioni odier-
ne del papa ~ono tali, per cni egli 11011 pnò pir, decretare la 
1,ace e la g11orrn fra i popoli. E in qunuto all'osserv,in:rn dei pnt.ti 
l'ieurùi,i,mo cl.te Iuuoceuzo X con la celebro bull:L Zelo <louwe lJe-_i seioldo 
i Sovraui dall'obbligo di osservare il trattato della paco di \Vest-
falia, 111a quelli adempirouo il tratf;ato. Il SoDlmlNI stesso, pag. 4 3 7, 
fa un'amara coufossioue: (< Io posso :i ll'er111,uu che l'az~one di Leo-
ne XIII in difesa degli sventura.ti Armeni fu calda e vigorosa e 
se non riuBoÌ, la colpa 11011 fn s,rn, ma c1i coloro che, dopo :LV"rlo 
a quanto p,ire, eccitati, Bcwrificarono gli A.,·ineni a.i 1'nreh·i 1>er in-
graziarsi queBM 1iltim:i ». Chi mai saranno 8tati costoro cliu pro111i-
sero al papa o uou mauteunero 'I 
J 
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cristiana. Allora il Papa si era arrogato un 'autorità 
preponderante sugli Stati e il diritto d 'ingerirsi dei 
loro affari in terni ed esterni. qualora toccassero in 
qualsiasi modo gli interessi della Chiesa o riguar-
dassero il diritto ecclesiastico. 
Sotto il dominio di idee come quelle ·della bolla 
Unam sanctam di Bonifacio VIIl (1302) o di altra 
sol~nne dichiarazione del papato, non poteva svolgersi 
l'idea odierna del diritto internazionale, che rappre-
senta la società di Stati liberi, indipendenti ed uguali. 
Ora se tale odierna concezione si è formata per 
reazione degli Stati cristiani contro la supremazia 
del papa, la presenza di questo in un congresso , 
nella sua qualità di capo spirituale de' popoli cri-
stiani, è contraria ai principii dell 'odierno diritto in-
ternazionale. 
A ciò si aggiunge che gli Stati contendenti banno 
sudditi che appartengono a tutte le grandi religioni 
dell'umanità, cattolicismo, protestantismo, ortodossia 
cristiana, musulmanesimo, sintoismo e buddismo. Ora 
non è concepibile che i rappresentanti delle potenze 
abbiano a riconoscere la superiorità della religione 
cattolica su tutte le altre che sono eia loro ufficial-
mente riconosciute e professate. La presenza ciel 
Papa e la mancanza degli altri capi religiosi sarebbe 
certamente considerata quale una grave offesa ai loro 
senti men ti religiosi. ( 1) 
f t} Q.ualcnno potrebbe osser vare che gli interessi religiosi degli 
nc:1 ttolici sono tu tela ti dagli s tessi rappresentanti degli Stn,ti, giac-
cliè i11 Rnssi ,t 1 i:t Inghilterra , iu Tnrchia, per es. il sovr ano è 
nnclte c:tpo dcll.t chiosn; onde i c:ittolici s i tro verebbero in con-
- 80 -
Del resto se il motivo di tale intervento è l' in-
fluenza spirituale del Papa come capo dei cattolici, 
non si comprende come si µossa giustificare per que-
gli Stati che tale influenza religiosa non riconoscono. 
Gli stessi Stati che hanno in maggioranza sudditi 
cattolici non si possono adattare alla presenza del 
Papa in un congresso, quando essi abbiano ricono-
sciuto nel diritto pubblico interno il principio della 
separazione fra Stato e Chiesa (es. Francia, Belgio, 
Italia). 
Ma i I maggiore ostacolo alla partecipazione del 
Papa al congresso deve venire dagli Stati J'>rotestanti, 
giacchè non si deve dimenticare che la Chiesa cat-
tolica e il papa hannq sempre sofferto le più vive 
opposizioni da parte di essi. 
Fierissima fu l 'ostilità che principi e popoli di lin-
gua tedesca opposero ai decreti Vaticani e special-
mente a quello dell'infallibilità pontificia. Basta ri-
cordare in Germania, iù. Austria ed in Svizzera il 
movimento dei vecchi cattolici che a quei decreti non 
dizioni d'inferiorità, non essendovi chi per essi t,ntcli i l oro iute-
rnssi r eligiosi. ì\Ia si risponde : 1.0 il co111pito di proteggere gli 
interessi r01igiosi dei sudditi cristiani è stata assunto ed esercitato 
cln.gli Stat,i; dopo il 1648 molti furono gli accordi iuternazionali 
coi qnali i contraenti s'impegnarono a vicenda a rispettare e tn-
teh1re la libertà di reli gione e di cu lto dei sudditi dell'altra parte; 
ULUIA NN, op. cit., 620-622; vedi trattati cli Losauua 1912 e di 
Londni. 1 913; sugli Armeni a,rt. 61 del trattato cli Berlino; 2. 0 
non si giustifica perchè dovrQbbero essere tutelati in modo spe-
ciale i cM,tolici 0011 una particolare rapprosentanza; 3. 0 la gnerra 
attual e ha per scopo di determinare i co1dì11i fra la varie nazioni 
e le condizioni economiche dei varii popoli; 4 . 0 i sovroui che s0110 
n.iche capi religiosi non intervc.lllgouo al congresso in tale qualità . 
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si vollero piegare e che ottennero dallo Stato espli-
cito riconoscimento come associazione religiosa indi-
pendente. Gli Stati medesimi che vedevano mutate 
le basi delle loro relazioni con la chiesa cattolica 
emanarono una serie di provvedimenti intesi a dare 
a quelle relazioni un nuovo assetto ed a porre contro 
quelle novità un riparo: così in Austria la denunzia 
del concordato del 1855 e in Prussia le leggi di 
maggio e leggi a queste somiglianti negli altri' Stati 
germanici. 
I protestanti sono , per la Chiesa, degli eretici e 
spetta allo Stato ricondurli nel seno della Chiesa u-
sando contro di essi del potere coattivo. Quindi la 
presenza del Papa in un congresso, anche quale au-
torità religtosa, potrebbe dar fondamento alle pretese 
cattoliche contro il protestantesimo. La posizione dei 
sovrani protestanti, capi delle loro chiese evangeliche, 
sarebbe equivoca di fronte al Papa che assumerebbe 
la rappresentanza di tutti i cristiani , com presi gli 
evangelici, e che avrebbe per scopo di far trionfare 
gli interessi dei cattolici contro quelli degli evangelici. 
Adunque saranno proprio i protestanti quelli che 
avranno maggiore interesse a che il papa sia escluso 
dal congresso e che tale partecipazione energicamente 
ostacoleranno. 
Invero è bastato che il papa richiamasse la teoria 
ortodossa contro la fede evangelica, perchè la Sassonia, 
retta da una dinastia cattolica, sollevasse dalle fiere 
proteste. Onde la magra scusa del Vaticano che il 
papa non volle colpire la fede evangelica , ma una 
speciale setta romana ed i metodisti. Ma il Ministro 
dei culti sassone ammoniva esser desiderabile che il 
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papa in avvenire si spieghi in modo da evitare false 
interpretazioni. 
La storia del secolo XIX dimostra che i governi 
si avvalsero della forza politica del papa per loro 
fini di politica interna. Ora in un conflitto così ge-
nerale il papa non potrebbe mantenere la neu-
tralità e quindi è nello stesso suo interesse il non 
intervento. E per quanto riguarda gli interessi reli-
giosi dei popoli bisognerà lasciare che essi siano tu-
telati, come turono pel passato , dai rappresentanti 
dei vari Stati. 
In quanto all' Italia, essa non speri aiuto dal Pon-
tefice. La teoria ecèlesiastisa dell'uguale interesse che 
debbono avue i cattolici di tutto il mondo per garan-
tire il potere temporale, indispensabile all' esercizio 
dell'autorità spirituale, è la negazione dell'unità ita-
liana. L'interesse pontificio è naturalmente in con-
trasto col nostro diritto nazionale e non è certo per 
nostra miglior fortuna che la questione del papato 
debba agitarsi e che in ogni papa debba sparire il 
sacerdote e risorgere il principe proprio nei mo men ti 
di maggior pericolo per la patria. 
Ma questa, avendo piena fiducia in s~ stessa, re-
slerà vittoriosa delle forze esterne ed interne che cer-
cano cli comprometterne l' unità e l'indipendenza I 
PROF. DoMENICO ScHIAPPOLI 
i 
I -
' 
PROF. ERRICO PRESUTTI 
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LA GUERRA 
J<:D 
IL DIRIT'f O PUBBLICO INTERNO ITALIANO 
Conferenza tenuta nel Circolo Giuridico di Napoli 
il 27 febbraio 1916. 
.. 
.••·················································································· 
Temerei di rispondere assai male al gentile invito 
rivoltomi dall' illustre Presidente della nostra Asso-
ciazione, il Prof. Augusto Graziani, e di apparire 
scortese verso di voi, se vi infliggessi il peso di a-
scoltare una lunga analisi dei provvedimenti, che per 
modificare la nostra legislazione di diritto pubblico, 
sono stati emanati e dagli organi normali del potere 
legislativo e dal Governo del Re, prima in occasione 
del grande conflitto europeo, e poscia in seguito alla 
partecipazione ad esso della patria nostra. S'intende, 
facilmente a priori quanto numerose e complesse 
debbano essere tali riforme , dato che tutta la col-
lettività partecipa alla guerra , e questa ha assunto 
tale una intensità da richiedere l ' impiego della parte 
più viva e maggiore delle sue forze in uomini, delle 
sue risorse materiali. In conseguenza , è precipua-
mente la legislazione di diritto pubblico che doveva 
venire sconvolta nel grave frangente. 
Per quanto la guerra , impegnando tanta parte 
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delle forze della collettività, faccia sentire i suoi ef-
fetti anche sul modo di essere e di svolgersi dei 
rapporti tra i singoli, nonostante essa ha sopratutto 
influenzato la vita ed il funzionamento dello Stato 
e dei suoi organi , onde le modificazioni che si è 
creduto necessario o conveniente di introdurre nelle 
norme di diritto pubblico soverchiano cli gran lunga, 
per numero e per importanza, quelle introdotte nella 
legislazione di diritto privato. 
Per un esame analitico non solo mi mancherebbe 
il tempo necessario, ma sarei sospinto ad entrare in 
un campo in cui per un doveroso riguardo, impo-
stomi e dal momento in cui parlo e dalla natura 
della nostra associazione , assolutamente .non posso 
entrare. 
Sarei mio malgrado spinto a considerazionì di or-
dine politico, che potrebbero in qualche punto suo-
nare anche critiche , affatto sconvenienti in questo 
momento ed in questo luogo, tanto più se fatte da 
chi non si sente l'autorità di formularle innanzi ad 
ascoltatori, al certo benevoli, ma che possono se-
guire le tendenze politiche più diverse. 
È facile parlare di politica innanzi ad un pubblico 
che divide le idee di chi parla; ma occorre un' au-
torità che io non ho per parlarne ad un pubblico 
a tendenze . politiche varie. , 
Debbo pertanto forzosamente restringermi a con-
siderazioni di ordine generale riguardo a questa far-
raginosa congerie di norme di diritto pubblico ema-
nate nel nostro paese in occasione della guerra. Dico 
subito che non mi occupo dei provvedimenti di ca-
rattere finanziario: di essi ha parlato, e da maestro, 
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il nostro illustre Presidente, inaugurando questo ciclo 
di conferenze. 
Ma, anche eliminati questi provvedimenti, ne re-
stano altri moltissimi, di cui debbo discorrervi. Se io 
non posso pretendere di farne un' analisi, debbo cer-
care di classificarli secondo l'oggetto loro. 
Troviamo in primo luogo regolata la condotta dei 
cittadini di fronte agli Stati belligeranti e la posizione 
giuridica nei rapporti con lo Stato e con i cittadini 
italiani dei sudditi degli Stati coi quali siamo en-
trati in guerra. Particolare menzione meritano le 
norme dirette a favorire la condizione giuridica dei 
sudditi austroungarici di nazionalità italiana, che vo-
lontariamente hanno abbandonalo il territorio nemico 
per venire nel nostro. 
Un secondo gruppo di statuizioni concerne la co-
stituzione e l'ordinamento delle forze armate di terra 
e di mare: bene spesso il potere esecutivo le emanò 
prima che a tanto fosse stato autorizzato dalla legge 
22 maggio 1915 n° 671. È notevole che la massima 
parte di esse non furono neppure pubblicate n~lla 
Gazzetta Ufficia le, nè inserite nella Raccolta delle leggi. 
E intuitivo lo scopo di tale mancanza di pubblica-
zione: si volle rendere men facile al nemico di co-
noscere la nuova costituzione, e, di conseguenza, la 
entllà delle forze armate italiane. Ma s'intende anche 
quale profonda innovazione ne derivi al nostro or-
dinamento giuridico , in quanto non solo l' organa-
mento militare non è più consacrato in norme giu -
ridiche legislative, ma si può addirittura dubitare se 
da queste nuove norme scaturiscano diritti sub-
biettivi a favore dei singoli. 
. / 
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E perciò, nonchè esporre, non enumero ne~rnche 
le molteplici modificazioni" apportate alle leggi · sul-
l'ordinamento dell'esercito e dell'armata: accenno al-
l'incontro a provvedimenti che, mediatamente, hèJnno 
lo stesso obbietto, in quanto mirano a rendere mag-
giore la efficienza delle nostre forze militari. 
Di essi alcuni, come la larga amnistia concessa 
con R. D. 27 maggio 1915 n° 740, non hanno ca-
rattere legislativo; ma lo hanno invece tutti gli altri 
che riguardano il diritto al sussidio concesso alle fami-
glie dei richiamati, la assistenza alle famiglie stesse a 
mezzo dei comitati per l'assistenza civile (D. 25 luglio 
1915 n° 1142), i particolari benefici con ceduti ai richia-
mati, fra i quali sono da annoverare il decreto 11 
l~glìo 1915 n° 1074, che consente che si accordi 
la riabilitazione per merito di guerra, il decreto 1 O 
giugno 1915 n° 811 sull'amministrazione della giu-
stizia penale comune durante la guerra. 
A facilitare la soddisfazione dei bisogni materiali 
della forza armata, il Governo dettò norme speciali 
che possono distinguer~i in due gruppi: l' uno con-
cerne le requisizioni con la conseguente facoltà dell'am-
ministrazione di imporre ai singoli obbligazioni aventi 
per oggetto un dare; l'altro comprende quei provve-
dimenti che impongono a determinate categorie di 
singoli delle prestazioni di opere, e tra es~i sono no-
tevoli il · decreto 26 giugno 1915 n° 993 , che im-
pone agli esercenti di opifici a tanto idonei, non solo 
di fabbricare e di fornire materiali necessari agli usi 
di guerra, ma anche di aumentare la potenzialità dei 
rispettivi stabilimenti, ed il decreto 31 ottobre 1915 
n° 1677 che impone alle officine producenti gaz il-
- 89 -
luminante di eseguire sollecitamente, a propria cura 
e spese, gli opportuni impianti per ricavare dal gaz 
stesso gli oli leggeri atti alla produzione del toluolo 
e del benzolo. 
Un'altra categoria di provvedimenti ha più diretta 
attinenza con le operazioni militari e concerne il go-
verno del territorio nemico occupato dalle nostre 
truppe, il trattamento dei prigionieri , il diritto di 
preda marittima. 
Sempre in questo campo occorre ricordare nume-
rose norme di polizia, che restringono molto sensi-
bilmente le libertà dei singoli , sia per la sicurezza 
delle truppe operanti e la maggiore loro efficienza, 
sia per impedire comportamenti dei singoli che po-
tessero dam1eggiare o anche saltanto contraddire l 'a t-
tività spiegata nell'interesse della collettività. 
Naturalmente le restrizioni sono maggiori nei ter-
ritori dichiarati in istato di guerra e più intense an-
cora in quelle zone ove addirittura si svolgono le 
operazioni militari e nelle retrovie ; ma anche nel 
resto del paese non sono nè scarse, nè lievi. Baste-
rebbe per tatte la sostanziale abolizione della libertù 
di stampa, in quanto i fogli periodici sono stati in 
tutto il territorio sottoposti al regime della censura 
preventiva. 
Tutto un altro ordine di provvedimenti non ha 
diretta attinenza con lo stato di guerra, ma soltanto 
trova in esso la sua determinante. La mobilitazione 
dell'esercito e dell'armata, le requisizioni in prò del-
l'esercito, minacciavano di clisorganizzare quasi tutti 
i servizi pubblici; onde la necessità di una serie di 
atti di governo, più spesso di carattere legislativo, 
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per riorganizzarli, e per renderne possibile quel più 
efficiente funzionamento che sovente è richiesto dai 
bisogni stessi della guerr-a. Accenno solo ai decreti 
luogotenenziali 1 O giugno 1915 n° 811 sull'ammini-
strazione della giustizia penale comune ; 20 giugno 
1915 n° 891 sul funzionamento dei collegi e dei corpi 
giudiziari ; 21 ottobre -1915 n° 1566 sulle deroghe 
all 'ordinamento giudiziario; 18 novembre 1915 n° 1 71 7 
sulla proroga dei consigli degli ordini degli avvocati; 
27 maggio 1915 n° 744 contenente disposizioni transi-
torie per l'applicazione di alcune disposizioni della 
legge comunale e provinciale e di quelle sulla bene-
ficenza per rendere possibile il funzionamento dei col-
legi preposti a tali amministrazioni; 6 giugno 1915 
n° 870 sull'esercizio dei servizi complementari di na• 
vigazione da parte delle ferrovie dello Stato ; 15 a-
prile 1915 n° 536 sulle sovvenzioni alle Compagnie 
esercenti linee di navigazione; 26 novembre 1914 
n° 1310 autorizzante il Ministero della marina ad 
assicurare all'Istituto nazionale il personale addetto 
alle linee di navigazfone sovvenzionate ; 30 maggio 
1915 n° 834 che autorizzava i concessionari ad eser-
citare con vetture diverse dalle prescritte !e linee au-
tomobilistiche sovvenzionate dallo Stato; 26 settem-
bre 1915 n° 1483 sulla requisizione di locali per 
farvi funzionare scuole pubbliche ; 13 giugno 1915 
n° 8 7 3 con il quale si è ordinato di devolvere per 
l'assistenza all'infanzia le rendite delle opere pie ele-
mosiniere, di quelle dotalizie e di quelle senza de-
stinazione specilìca ; 30 agosto 1915 n° ·903, 7 di-
cembre _1914 e 1 marzo 1915 che autorizzavano l'I-
stituto nazionale delle assicurazioni ad assumere tem-
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poraneamente i rischi di guerra della navigazione 
marittima, ad assicurare le merci su navi di bandiera 
belligerante, ad assicurare e riassicurare il personale 
navigante per i ri§chi di guerra. Non accenno nep-
pure ad altri numerosi atti legislativi che hanno a-
vuto per iscopo di derogare al diritto esistente per 
l' assunzione in servizio di personale avventizio ne-
cessario a riempire, sia pure. temporaneamente, i 
vuoti lasciati dalla mobilitazione nelle file degli ad-
detti ai pubblici servizi. 
Oggetto analogo si propongono l' autorizzazione a 
derogare a non poche disposizioni della legge sulla 
contabilità generale dello Stato. In proposito merita 
speciale menzione il decreto 14 novembre 1915 n . 
1645 che esonera il Ministero della Guerra dall'ob-
bligo di presentare il conto consuntivo. 
Un altro gruppo di questa categoria di provvedi-
menti è quella concernente la prevenzione e l'atte-
nuazione dei danni causati dalla guerra o a tutta la 
popolazione, o ai singoli gruppi di essa, o a speciali 
classi sociali. Vediamo regolati obbietti svariatissimi: 
quanto ai generi di prima necessità , riduzione ed 
abolizione di dazi di confine (Decreto 18 ottobre 1914 
n. 1115; 21 gennaio 1915 n- 50); riduzione di prez-
zi per il trasporto (decreto 2 '-1 giugno 1915 n. 931); 
agevolazioni per ridurre le spese di importazione; 
istituzioni di particolari enti pubblici diretti ad as-
sicurare le provviste e farne diminuire i prezzi (de-
creto 20 dicembre 1915 n. 1374 sui consorzi gra-
nari e sullo s-conto di cambiali emesse da tali enti); 
restrizioni dei consumi eccessivi o troppo lussuosi 
di tali generi quali i decreti diretti a vietare la fab-
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bricazione del pane con farine di resa Ìnferiore allo 
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0
, e ad impedire la macellazione di vitelli di 
età inferiore ai due anni; quello che permette di 
restringere la pubblica illuminazione quando fosse 
alimentata con mezzi implicanti consumo <ji carbone; 
e per ::.igevolare o rendere possibile l' uso di surro-
gali come il decreto 14 novembre 1915 n. 1626 
che accorda agevolezze tributarie per l'energia elet• 
lrica usata a scopo di riscaldamento ed il decreto 
25 gennaio 1916 n. 5 7, contenente disposizioni di• 
relle a rendere possibile lo accrescimento della p.o-
tenzialità e sopratutto della potenzialità utile degli 
impianti idro-elettrici. Non tralascio neppure di ricor• 
dare· le agevolazioni a prò dei Comuni di località parti• 
colarmente danneggiate dal nemico (decreto 27 gin• 
gno 1915 n. 988); la concessione cli sussidi ai cit-
tadini maggiormente danneggiati dal nemico; la sem• 
plifìcazione della procedura per l' appovazione dei 
progetti e la esecuzione cli numerose opere pubbliche 
per dar lavoro ai disoccupati; i provvedimenti spe-
ciali a favore della industria degli alberghi che più 
intensamente fu danneggiata dalla guerra (decr. 20 
giugno 1915 n, 888); la istituzione di un consorzio 
tra gli istituti di emissione ed altri enti per fare 
anticipazioni garentite da titoli industriali (R. D. 23 
maggio 1915 n. 700). 
Altri provvedimenti infine sono stati emanati allo 
scopo di liberare le pubbliche amministrazi :ni da 
una serie di contestazioni con i propri appalta.tori e 
concessionari, i quali, allegando lo stato di guerra 
come caso di forza maggiore, avrebbero potuto ten-
tare o di sottrarsi completamente ali' adempimento 
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delle proprie obbligazioni, o di agire giudiziariamente 
per ottenere particolari compensi. Al riguardo sono 
da rammentare il provvedimento che ha attenuato 
gli obblighi degli esattori delle imposte: il decreto 20 
ottobre 1915 n. 1549 che ha determinato le age-
volazioni che il Prefetto può accordare ai Comuni 
per il versamento dei canoni daziari ed agli appal-
lntori daziari per il pagamento dei canoni convenuti, 
nel caso cbe la diminuzione del gettito del dazio per 
effetto dell a guerra oltrepassasse un certo limite; i 
decreti già ram men lati che autorizzano i concessio-
nari di lin ee automobilistiche sovvenzionate dallo 
Stato ad usare vetture diverse da quelle prescritte, 
quelli relativi all e sovvenzioni a beneficio delle còm-
pagnie esercenti line.e sovvenzionate cli navigazione, 
e quello recentissimo che le autorizza. ad au,nentare 
del 25 °10 le tariffe e quello analogo riflettente le 
tramvie e ferrovie concesse all'industria privata. Ma' 
sopratutto importante, data la sua portata ganerale, 
è fl decreto 20 giugno 1915 sui contratti aventi rap-
porto con pubblici servizi ed opere pubbliche, sul 
quale mi fermerò lra breve. 
* 
* * 
Classificate cosi le riforme introdotte dal Governo 
in occasione ed a causa della guerra, nella . nostra 
legislazione di diritto pubblico, facile ci riesce scor-
gere come esse sono dirette prind palmente a cl ue 
scopi: a procurare cioè alle pubbliche amministrazio-
ni quella maggior copia di prestazioni di opere e di 
beni fungibili ed infungibili di cui hanno bisogno, a 
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sanzionare un più intenso e largo loro intervento 
nelle funzioni della vita sociale. Qualunque funzione 
deJia vita sociale si esplica mediante una serie di 
atti e di fatti individuali, talvolta coscienti, talvolta 
incoscienti , che fra di loro si coordinano , per ef-
fetto della volontà degli individui che li compiono, 
o di una volontù superiore, o infine per l'una e l'al-
tra causa insieme. Lo Stato in tre forme fondamen-
tali tipiche spiega il suo intervento: o lascia piena 
libertà alle iniziative dei singoli , limitandosi a de-
terminare come in alcuni casi più gravi debba av-
venirne il coordinamento; oppure lascia ugualmente 
l'esplicamento della funzione all'iniziativa individuale, 
ma · le impone limiti e modalità o le accorda premi 
e sussidi per indirizzarla ad uno scopo che esso Stato 
si propone, o infine sostituisce addirittura-in regime, 
o cli concorrenza o di monopolio -l 'a ttività della pub-
blica amministrazione o di un suo concessionario all'a-
zione che spiegano o avrebbero spiegato i singoli. È 
chiaro che la prima forma di intervento assai scar-
samente e solo in modo complementare può richie-
dere attività della P. A : normalmente basta per essa 
la seÌnplice emanazione di norme giuridiche e la i-
stituzione di organi giurisdiziali. Viceversa la seconda 
e più ancora la terza forma di intervento implicano 
non solo emanazione di norme giuridiche, ma anche 
allìvità della P. A., la quale deve aggiungersi o so-
stituirsi a quella privata per l' esplicamento di una 
data funzione sociale. Ogni qual volta lo Stato per 
un suo fine interviene non solo limitando, proibendo, 
im prirnendo particolare indirizzo e modalità alla 
privata iniziativa , sussidiandola , o imponendo pre- J 
J 
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stazioni di cose o di opere , è necessaria attività 
amministrativa. 
11 primo carattere che presentano i provvedimenti 
legislativi di cui ci stiamo occupando è precisamente 
quello di sanzionnre una più larga e più intensa par-
tecipazione delle pubbliche amministrazioni nelle fun-
•zioni della vita sociale. Non è già che tale inter-
vento per le sue modalità assuma forme nuove, giam-
mai conosciute ; chè anzi è proprio il caso di ri-
chiamare il detto: nihil novi sub sole. Ciò che vi è 
di nuovo è il campo più largo in cui le pubbliche 
amministrazioni sono chiamate ad intervenire : fun-
zioni sociali in cui lo Stato non permetteva punto 
o permetteva solo in misura molto -più limitata lo 
intervento delle pubbliche amministrazioni -, ne di-
ventano invece obbietto in forza dei provvedimenti 
in esame; ma, ripeto , pur con qnelle stesse moda-
lità con cui si è sempre esplicato l 'intervento delle 
pubbliche amministrazioni, ogni qualvolta l' ordina-
mento giuridico l ' ha voluto; in un caso proibendo 
assolutamente determinate attività private , o sotto-
ponendone l'esplicnione al regime dell 'autorizzazione 
o della denuncìa preventiva, oppure accordando premi 
ed agevolazioni ai privati, che, o generalmente o con 
date modalità , cercassero il raggiungimento di speciali 
fini o imponendole determinate modalità o presta-
zioni ; nell 'altro caso, aggiungendo o sostituendo ad-
dirittura l'attività, delle pubbliche amministrazioni o 
di loro concessionari, a quella dei privati. 
Tutte le numerose norme di polizia che ho dianzi 
rammentato costituiscono esplicazione della prima 
JOrma d ' intervento; ugualmente le agevolazioni con-
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cesse p. es. a coloro che sulla costa a nord cli Civi-
tavecchia usufruissero di porti diversi da quello cli 
C1enova; le agevolazioni per il raccolto dei cereali la 
costituzione dei consorzi granari, del consorzi-o per 
le sovvenzioni su titoli industriali, sono esempi della 
forma d'intervento, per cui l'attivitù del1a P. A. o dei 
suoi concessionari si aggiunge o si sostituisce a quella 
dei privati. 
Piuttosto è per un altro aspetto che i provedi-
menti, di cui ci stiamo occnpando, senza che si possa 
dire rappresentino una novità, pur contengono qual-
che cosa a cui noi non eravamo più abituati. E' 
riguardo ai casi in cui le norme nuove hanno vo-
luto un più largo intervento delle pubbliche ammi-
nistrazioni al fine di permettere loro di procurarsi 
le prestazioni di opere ed i beni necessari per i loro 
bisogni . L ' accresciuta civiltà, la maggiore ricchezza, 
e sopratutto la meno iniqua ripartizione di essa, 
aveano fatto quasi scomparire, presso i popoli odierni, 
quei mezzi, cui le pubbliche amministrazioni nei se-
coli passati facevano Iarghissin10 ricorso per assicu-
rarsi le prestazioni di opera o di opere, ed i beni, 
diversi dal denaro , di cui avevano bisogno per Io 
espletamento dei servizi amministrativi. In stadi 
. meno avanzati di civiltà, aveva larghissima applica-
zione ìl sistema d ' imporre a tutt' i singoli o a de-
terminate categorie di essi prestazioni o di un opus, 
o di operae. Specialmente nei paesi nordici era fre-
qnentissimo il caso che ciascun proprietario fosse 
obbligato a manutenere la via pubblica innanzi alla 
sua proprietà , a sgomberarla dalle nevi, a sbaraz-
zarla dalle immondizie, ad illuminarla, in guisa che 
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con la prestazione dell' opus imposto a ciascun ob-
bligato, si trovava espletato il servizio pubblico , e 
l' autorità amministrativa aveva il solo compito di 
sorvegliare che l'opus venisse effettivamente prestato, 
e di eseguire in danno in caso d 'inadempimento. 
Era frequente anche il caso cli imposizione di 
prestazioni di opere ai singoli , ma di queste nei 
paesi civili è oramai rimasta, quasi unica applica-
zione quella per la costituzione della forza armata. 
Anche il sistema delle requisizioni era scomparso. 
Gli è che in un'economia primitiva, in cui i salari, 
corrisposti .spesso in natura, sono bassi, la disoccu-
pazione più frequente , il singolo è meno gravato 
prestando qualche giornata di lavoro in prò della 
P. A. , che pagando tributi più alti , menlre nelle 
attuali condizioni economiche anche i più poveri 
preferiscono alla prestazione di lavoro in prò della 
P. A. il pagamento di un più elevato tributo in 
danaro. 
Certo, in tutti i paesi ci vili permaneva ed aveva 
continua e larghissima applicazione l'istituto della e-
spropriazione per pubblica utilità , ma limitato ai 
soli beni immobili, o, al più, ai soli beni infungi-
bili , di cui le pubbliche amministrazioni potessero 
aver bisogno per l 'espletamento dei servizi pubblici. 
Ma per tutti i beni fungibili e in ge nere per i beni 
mobili, questo mezzo di costringere il privato a con-
segnare, contro indennità , alla P. A. le cose di cui 
questa aveva bisogno e che esso possedeva, non a- · 
veva più che scarsissima applicazione. Era per es. 
nella nostra legislazione rimasto l' art. 7 della leg-
ge 20 marzo 1865 all. E, a mente del quale, al-
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lorchè per gravi necessità pubbliche l'autorità debba 
senza indugio disporre della proprietà privata , può 
impossessarsene emanando decreto motivato , senza 
pregiudizio dei diritti delle parti. La disposizione per 
vero è tanto larga da permettere anche la requisi-
zione di beni fungibili, ma la P. A. fece assai scarso 
uso di tale podestà; onde ben può dirsi che nel no-
stro paese i cittadini ignorassero di essere sottoposti 
a questa spada di Damocle , irruginentesi nel vec-
chio fodero di una disposizione legislativa quasi di-
menticata . 
I numerosissimi beni fungibili necessar~ al funzio-
namento dei servizi pubblici si proccacciavano le pub-
bliche amministrazioni curandone la fabbricazione nei 
molteplici stabilimenti industriali, da esse dipendenti 
(arsenali marittimi e terrestri, polverifici, laboratori 
pirotecnici, fabbriche di armi, manifatture di tabac-
chi, farmacie etc.) e più spesso acquistandole dai 
privati produttori e commercianti, mediante contratti 
di fornitura. 
Ma, con la guerra, la vecchia ed . irrugi-nita arma 
della requisizione venne- tratta dall' arsenale in cui 
giaceva inoperosa, per avere un'applicazione, che di 
giorno in giorno si estende di più. Egli è che la 
guerra ha creato condizioni tali da rendere utile 
l'uso di quei due antiquati mezzi: la requisizione e 
l'imposizione dell'obbligo di prestare o un opus o 
delle operae per l ' espletamento di servizi pubblici. 
Già l'aveva notato quel grande genio amministrativo 
che fu Napoleone. Egli lasciò detto : se vi occorre, 
in un momento di cns1 , procurarvi cose ed opere 
in grande quantità ed in tempo brevissimo, dovete 
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applicare contemporaneame,nte tutti i mezzi; così la 
]ibera contrattazione, come Ja imposizione di auto-
rità di obbligazioni di fare o di dare. 
Multa renwceniur quae jam cecidere . È questa 
appunto la considerazione più generale che sorge 
spontanea nella mente quando noi guardiamo , nel 
loro complesso, le riforme introdotte nella legisla-
zione di diritto pubblico in occasione della guerra. 
L'intervento della P. A. si estende a funzioni so-
ciali, nelle quali non più si spiegava o si spiegava 
solo limitatissimamente, ed assume forme che aveva 
abbandonate. Anzi, confrontando, per quanto è dato 
farlo nella imperfetta conoscenza che ne abbiamo, 
le riforme introdotte nelle rispetti ve legislazioni di 
diritto pubblico dei vari Stati belligeranti, noi pos-
siamo affermare che, quanto maggiore è l'alterazione 
che la guerra ba prodotto nella vita sociale, tanto è 
più largo questo ritorno al passato, a vecchi istituti 
ormai dimenticati. I popoli degli imperi centrali 
sono quelli la cui vita è stata prn profondamente 
sconvolta dalla guerra, sia per la più alta quota di 
cittadini partecipanti alle operazioni belliche, sia per 
effetto della sensibilissima riduzione del commercio 
estero. Ed è precisamente_ in quei paesi che la guerra 
ha determinato un più largo intervento delle pub-
bliche amministrazioni nelle funzioni della vita so-
ciale , specie per limitare il consumo dei generi di 
prima necessità e per provvederne. 
È legittima perciò I' illazione che i due termini 
siano correlativi; che cioè ad ·una più estesa parte-
cipazione dei singoli alle operazioni belliche e ad 
un maggiore sconvolgimento della vita sociale cor-
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risponda un più largo, più intenso intervento delle 
pubbliche amministrazioni ; e forse non è audace il 
prevedere che se, ipotesi materialmente non impos-
sibile , per le operazioni belliche fossero adibiti tutti 
i cittadini idonei , in guisa da assorbire percentuali 
più alte ancora di quelle, cui la guerra attuale ci ha 
abituali , e che pur sono tanto maggiori di quelle 
del passato, l' ordinamento giuridico dovrebbe san-
zionare un intervento ancora più largo delle pub-
bliche amministrazioni nelle fun~ioni della vita so-
ciale, forse fino al punto da sostituire completamente 
la iniziativa privata. 
Già questa impressione ha destato in osservatori 
spassionati l' aspetto della vita che oggi vive il po-
polo tedesco. 
Gli Stati non hanno altre forze da impiegare nella 
immane lotta che quelle che loro possono fornire le 
forze cli lavoro dei loro sudditi e le risorse naturali 
dei loro territori. I sussiclii , che mediante mutui o. 
mediante alienazione di beni possono prestare agli 
Stati belligeranti i paesi neutri", sono necessariamente 
limitatissimi. Ora, quanto più uno Stato assorbe, per 
le operazioni cli guerra, le forze umane e materiali 
di cui dispone, tanto meno ne restano per l ' espli-
cazione di ogni altra funzione della vita sociale: onde, 
astrattamente, è concepibile che, oltrepassato un certo 
limite, quando la guerra assorbisse la ·parte maggiore 
di quelle risorse , lo Stato dovrebbe intervenir~ per 
fare utilizzare quel poco che di esse restasse , nel 
modo più parco e meno iniquo allo scopo essen-
ziale di mantenere in vita coloro, che non venissero 
utilizzati per le operazioni di guerra. 
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Avremmo lo Stato collettivista, non col program-
ma di attuare una diversa distribuzione della ric-
chezza, ma per lo scopo supremo di cercare la sal-
vezza della collettività, posta in pericolo dalla guer-
ra. Certo , tale condizione di cose, malgrado le gi-
gantesche proporzioni assunte dalla lotta , è ancora 
ben lungi dal verificarsi; nonostante l 'altissima per-
centuale di cittadini-o perduti temporaneamente o 
per sempre, o impegnati nelle operazioni belli.che -
ne resta una quota rilevantissima utilizzabile per lo 
sfruttamento delle risorse naturali, per la produzio-
ne; ma niuno può negare che man mano la guerra 
sì prolunga e cresçe perciò il numero dei cittadini 
impegnati per la soddisfazione dei bisogni militari, 
ed aumenta lo sconvolgimento della vita sociale, 
secondo la più ovvia osservazione ci mostra , si 
allarga e si intensifica lo intervento delle pubbli-
che amministrazioni. Non preanunziava giorni sono 
il premier inglese che occorreva diminuire i consumi 
non necessarii ed in ispecie quelli di lusso, e che a tale 
scopo si rendeva necessario l'intervè.nto dello Stato? 
Ma sopratutto tipico indice di questa tendenza è 
un'ordinanza recentemente emanata dal Governo Un-
gherese per provvedere alla coltivazione dei campi, 
resa singolarmenle difficile in conseguenza dell'assor-
bimento di percentuali sempre più alte della popo-
lazione civile per le operazioni di guerra. In forza 
di tale ordinanza in ogni comune debbono essere co-
stituite speciali commissioni, le quali hanno il com-
pito di sopraintendere alla coltivazione dei campi. 
Esse hanno la podestà di ordinare che i lavoratori e 
gli animali da lavoro , in quanto non siano neces-
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sarii per la coltivazione delle terre dei primi , pre-
stino l'opera loro per la coltivazione delle terre che 
i conduttori non hanno forze cli lavoro sufficienti per 
coltivare. È in certo qual modo la socializzazione cli 
due forze della produzione: la mano d'opera e gli a-
nim:::ili da lavoro. Chi non vede che se dovesse ac-
centuarsi ancora il perturbamento della vita sociale, 
lo Stato passerebbe necessariamente a proibire l'im-
piego della mano cl' opera nella produzione di beni 
diretti alla soddisfazione di consumi meno necessa-
rii: per passare poi a determinare addirittura le pro-
duzioni in cui la mano cl'opora disponibile dovreb-
be essere impiegata? Fatto questo passo, è a dubitare 
che alcuna forza sociale o politica, che fosse pure 
stata da tanto da provocare l'immane conflitto, po-
trebbe avere l'energia per opporsi a che lo Stato con-
fiscasse, temporaneamente, i redditi, per ripartire i 
prodotti nella stessa guisa in cui si distribuiscono i 
viveri in una città assediata. 
L' intervento dello Stato farebbe di giorno in giorno 
un nuovo passo. Una volta determinate le produzioni 
a cui la mano cl' opera disponibile potrebbe impie-
garsi, ne seguirebbe la ripartizione obbligatoriamente 
fa tla dallo Stato, di questa fra quelle. E quando molti 
• intra-prenditori venissero privati dei loro redditi, per-
chè lo Stato vietasse alla mano d'opera di lavorare 
nelle loro aziende , ne seguirebbe fatalmente che lo 
Stato confischerebbe i redditi di quelle categorie di 
imprenditori, le cui aziende continuerebbero a fun-
zionare sol perchè, nell'interesse della collettività, lo 
Stato avrebbe imposto alla mano d'opera di lavorarvi. 
Lo Stato finirebbe con l'assumere il controllo di tutta 
j 
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la produzione per determinarne gli obbietti, ripartire 
la mano cl ' opera disponibile e distribuire i beni pro-
dotti. 
Un, sia pur temporaneo, regime collettivista si 
instaurerebbe, e, strano a dirsi, precisamente .per 
opera di coloro, che la guerra più o meno coscien-
temente hanno voluto, e che viceversa del colletti-
vìsmo eranq i più fieri avversari. 
Ma certo , ognuno almeno lo augura, la guerra 
i:.on si prolungherà tanto da richiedere una com-
pleta sostituzione dell'attività della pubblica ammi-
nistrazione a quella privata in ogni funzione della 
vita sociale; però le i;estrizioni sempre crescenti delle 
libertà, l ' intervento dello Stato, diretto non solo a· 
limitare, ma a dare particolare indirizzo alle private 
attività sono l'avanguardia preannunziante l' inter-
vento più intenso e cioè quello che ha luogo nella 
terza forma, per cui l' attività della pubblica ammi-
nistrazione, prima si aggiunge, e poi si sostituisce a 
quella privata. 
Queste considerazioni ci inducono a ritenere che 
tutta la recente legislazione implica un processo di 
involuzione nella vita dello Stato, con ritorno a 
forme di intervento cui ci eravamo disabituati ed in 
campi in cui la P. A. non interveniva più èhe in 
misura assai limitata. Siffatto processo di involuzione 
si spiega agevolmente. Col progresso della civiltà e 
della ricchezza, pur accrescendosi come quantità as-
soluta, diminuisce viceversa la importanza relativa 
delle funzioni statuali di fronte al complesso di tutte 
le altre svariatissime manifestazioni della vita sociale. 
Ma sotto I 'influenza cli una guerra, e di una guerra 
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così immane come quella odierna, la proporzione si 
inverte: l'attività dello Stato non solo cresce come 
quantità assoluta , ma la sua importanza relativa in 
confronto al complesso di tutte le altre funzioni della 
vita sociale si accrescere ancor più fortement e. È 
naturale quindi un processo di involuzione per cui 
si allarga e si intensifica l'intervento o adirittura la 
sostituzione dell'attività della P. A. a quella privata. 
* 
* * 
Non basta : il processo d'involuzione fa sentire i 
suoi effetti anche nel campo più strettamente giuri-
dico. Lo Stato, che presso tutti i popoli civili ac-
centuava ogni giorno di più il tipo dello Stato giu-
ridico, con la maggiore partecipazione di organi elet-
tivi all'esercizio della funzione legislativa ed al go-
verno della pubblica cosa , con la limitazione , me-
diante norme giuridiche, delle potestà assegnate agli 
organi statuali col conseguente sorgere di diritti ·pub-
blici subbi etti vi, special men te di libertà, nei cittadini 
e con l 'estendersi' della garanzia e del sindacato giu-
risdizionale sull 'attività amministrativa , subisce an-
che in questo campo un processo d'involuzione, in 
quanto tende a tornare, almeno parzialmente, alle 
forme ed agli istituti propri dello Stato di polizia. 
Di fronte alla urgenza dei bisogni, di fronte alla 
multiforme, più larga e più rapida attività che deb-
bono spiegare, gli organi dello Stato hanno bisogno 
di liberarsi dai vincoli, che gli istitu_ti propri dello 
Stato giuridico loro avevano imposto. Non la norma 
giuridica che preventivamente determina ciò che in 
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ciascuna categoria di casi deve considerarsi come 
pubblico interesse e ciò che deve o può farsi per 
lo soddisfazione di esso; ma l' apprezzamento caso 
per caso di ciò che il pubblico interesse esige per 
essere soddisfatto ; non il sindacato giurisdizionale 
provocato da un soggetto estraneo alla P. A. per 
giudicare se l'attività di questa fu o meno conforme 
al diritto, ma l'insindacabilità, che riduce il lavoro, 
elimina vìncoli e freni, fa risparmiare danaro. 
Ninna intenzione di critica è nell' animo mio; 
manca in me cosi completamente questa intenzione, 
che, prima ancora di rilevare il fenomeno, ne ho 
data la spiegazione. Ma non si può disconoscere 
quanto poco conformi ai principi dello Stato giuri-
dico e quanto rispondano invece ai lineamenti dello 
Stato di polizia, provvedimenti come quello conte-
nuto nel decreto luogotenenziale 20 giugno 1915 
n° 890, che toglie, riguardo ai contratti che ab-
, biano rapporto con pubblici servizi o con opere pub-
bliche, l' azione di risoluzione fondata sulle condi-
zioni create dallo stato di guerra, e dà facoltà alle 
P. A. di sostituire con apprezzamento insindacabile 
altre clausole e pattuizioni a quelle la cui esecuzione 
sia divenuta impossibile o eccessivamente gravosa. 
Interpretato tal decreto letteralmente ed in base ad 
altri decreti che hanno dato disposizioni speciali per 
particolari contratti, appare evidente che esso nega 
la garanzia giurisdizionale a veri e propri diritti ci-
vili, anzi, per essere più esatti, trasforma quelli che 
erano veri e propri diritti civili in meri interessi, 
la cui tutela è affidata unicamente al prudente ar-
bitrio della P. A. 
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Analoga mente il µecreto 31 ottobre 1915 n° 1340 
ha determinato quali agevolazioni può l'amministra-
zione concedere agli appaltatori della riscossione di 
dazi consumo per il pagamento di canoni quando il 
gettito del dazio sia caduto oltre certi limiti. 
Lo stesso è a dire per la determinazione delle in-
dennità per le requisizioni di navi, che in caso di 
contestazione, è fatta, in base ai decreti 21 gennaio 
1915 n° 29 e 20 giugno 1915 n° 168 da una Com-
missione di funzionari istituita presso il Ministero 
della Marina, e, in caso di gravame, dal Ministro 
della Marina, sentito il Comitato del Consiglio Su-
periore della marina mercantile; per la determina-
zione della indennità spettante ai proprietari di bo-
cini requisiti la quale è, secondo il decreto 8 agosto 
1 915 11° 1228, fatta insindacabilmente dalla Com-
missione nei limiti dei prezzi massimi stabiliti dal 
Ministero della Guerra. Ripeto : non si può parlare 
più di diritti, ma di meri interessi, la cui soddisfa-
zione è rimessa alla equità dell'autorità amministra-
tiva. Niuno può disconoscere che questa è la nega-
zione dello Stato di diritto ed il ritorno ad istituti 
proprii dello Stato di polizia. 
Ma in alcuni paesi questa involuzione degli istituti 
di diritto pubblico per cui essi ritornano verso i tipi 
propri dello Stato di polizia, ha, come ho già accen-
va lo, avuto luogo anche riguardo agli organi incari-
nati dell'esercizio della funzione legislativa. 
Se noi confrontiamo quanto al rigmirdo è avvenuto, 
troviamo tre casi ben• distinti: all'estremo della scala 
l'Austria, in cui non occorse alcuna particolare au-
torizzazione legislativa per conferire al potere esecu-
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tivo la podestà cli modificare, mediante suoi provve-
dimenti, le leggi in vigore. A tanto bastava il famoso 
paragrafo 14 della costituzione, il quale autorizza 
l'Imperatore a 'provvedere, anche ove occorrerebbe una 
legge, con ordinanza di urgenza. 
All'estremo opposto della scala sono l 'Inghilterra 
e la Francia, in cui nessuna eccezioriale delegazione 
di podestà legislativa fu fatta a beneficio del potere 
esecutivo. Le podestà del Governo e delle pubbliche am-
ministrazioni sono state straordinariamente allargate, 
ma ciò venne fatto dagli organi normalmente investiti . 
della funzione legislativa, i qu ali, malgrado la guerra , 
hanno funzionato in modo quasi continuo , e con 
grande rapidità accordarono la loro approvazione ai 
progetti di legge con cui all'esect~tivo si conferivano 
podestà più ampie, però mai podestà legislative. Tutto 
al più in Inghilterra, si è provveduto, in conformità 
della consuetudine, con una proclamation reale, cui, 
neanche a 24 ore di distanza , è seguito un atto le-
gislativo che consacrava il provvedimento. 
In Italia ed in Germania si è avuta invece una 
delegazione cli podestà legisla li ve, e, occorre ricono-
scerlo , molto pi Ll larga in Italia che in Germania. 
Certo anche in Germania non occorreva apposita 
delegazione cli podestà legislativa per alcuno degli og-
getti per cni f~1 fatta in Italia. Provvedeva il para-
grafo 68 della costituzione dell'Impero, secondo cui 
l'Imperatore può, quando la pubblica sicurezza è mi-
nacciata nel territorio del!' Impero, dichiarare in i-
stato cli guerra una qualsiasi parte del territorio stesso; 
aggiungendo che fino a tanto che non venga emanata 
una legge dell'Impero determinante i presupposti e la 
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forma della dichiarazione nonchè i sui effetti giuri-
dici, debbono applicarsi le disposizioni della legge 
prussiana 4 giugno 1851. E certo è anche che le 
restrizioni apportate alle libertà dei singoli, ip quanto 
l'Imperatore ba fatto uso di tale podestà sono state 
maggiori che. in Italia. Che più: in Italia è occorsa 
una legge speciale, quella 22 maggio 1915, per de-
. legare al Governo podestà legislative, per le maggiori 
esigenze della tutela dell 'ordine pubblico e della di-
fesa nazionale. 
Vi è però un altro obbietto per cui in Germania, 
come in Italia, ha avuto luogo delegazione di pode-
stà legislative a favore del governo. 
In Germania il paragrafo 3 della legge 4 agosto 
1 91 4 ha autorizzato il Bundesrath, che pure non è 
il potere esecutivo, ma l 'assemblea che raccoglie i 
delegati dei governi di tutti gli Stati confederati, ad 
emanare, durante la guerra, quelle misure legislative 
che apparissero necessarie fi.ir Abhilfe wirthschaftli-
cher Scbadigungen, per rimediare cioè ai danni della 
economia nazionale , col vincolo però di sottoporre 
tali provvedimenti all 'approvazione del Reichstag nella 
sua prima adunanza. In Italia invece fu data al Go-
verno la facoltà di ordinare le spese necessarie, di 
provvedere con mezzi straordinari ai bisogni del te-
soro e di emanare disposizioni aventi valore di legge 
per quanto sia richiesto da urgenti e straordinari 
bisogni della economia nazionale; oltre che, ccme ho 
rammentato , dalla . difesa dello Stato e dalla tutela 
dell 'ordine pubblico, obbietto per i quali in Germania 
non era necessaria delegazione. A pi·escindere da ciò, 
ognun vede la larghezza · maggiore della delegazione 
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fatta al nostro Governo. La formula " urgenti e straor-
dinari bisogni della economia nazionale " è molto 
più larga di quella tedesca, che autorìzza solo l' e-
mazione di norme dirette ad ovviare ai . danni della 
economia nazionale. Ed in Germania la delegazione 
non comprendeva pimto l'apertura di crediti, nean-
che per le operazioni di guerra, tanto che il Geverno 
ha dovuto richiederne la necessaria autorizzazione al 
Reichstag. 
È ben si vero che la maggiore ampiezza delle for-
mule con cui viene delimitata la delegazione di po-
testà legislative ha scarsa importanz't; almeno agli 
effetti del sindacato giurisdizionale, in quanto si ri-
tiene che non poss·, no gli organi giurisdizionali in-
dagare se un provvedimento, che il Governo afferma 
avere emanato in forza della <lelegazione , si con-
tenga o non nei limiti di essa, allorchè occorrano per 
tale giudizio apprezzamenti discrezionali, che esorbita-
no dall'ambito del sindacato di mera legittimità; ma 
non può disconoscersi che la formula ha importanza 
almeno agli effetti della responsabilità ministeriale. 
Senonchè, più anc ' ra che la maggiore ampiezza 
della formula italiana in confronto della formula 
tedesca è degno di considerazione il fatto che que-
sto sistema della delegazione si é adottato in Ger 
mania ed in Italia , nonostante le diverse forme cli 
governo che le reggono , in quella meramente co: 
stituzionale, in Italia parlamentare ; e che non si è 
adottato in Francia ed in Inghilterra, che pure sono 
paesi a governo parlamentare come il nostro. 
Che più: da noi, prima ancora · della emanazione 
della legge, che straordinariamente accordava al Go-
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verno podestà legislative , furono emanati n ume-
rosi decreti-legge con la clausola che sarebbero sta ti 
sottoposti al parlamento per essere cori vertiti in legge. 
Si cominciò dai decreti accordanti là moratoria, con-
tro i quali nessuno insorse giudiziariamente, per 
giungere poi subito a disposizioni restrittive della 
libertà e della proprietà dei singoli, che alcuni ma-
gistrati giustamente si rifiutarono di applicare, per-
chè inconslituzionali. Non s' intese la differenza fra 
i due casi : i decreti concedenti la_ moratoria , al-
meno i primi, erano perfettamente legittimi perchè 
·non facevano, in sostanza, che avvertire il pubblico 
che il richiedere il rigoroso adempimento di certe 
obbligazioni , specialmente la restituzione dei fondi 
depositati a rispar~io pre1:so le Banche , avrebbe 
portato a questo solo effetto: far concc:clere dal c0111-
petente magistrato la moratoria ad una quantità di 
commercianti; diverso era il caso dei decreti con-
tenenti norme restrìttive della libertà dei cittadini o, 
peggio ancora , sanzioni penali. Tali decreti in un 
paese in cui è ancora in vigore l' · art. 5 dello Sta-
tuto, importando una restrizione dei dritti di libertà 
e di proprietà dei singoli, o camminando addirit-
tura sanzioni penali, sono incostituzionali, e quindi 
ogni organo giurisdizionale deve rifiutarsi di appli-
carli. E bastò che un Tribnnale dichiarasse iliegit-
lima una di tali disposizioni , perchè il Governo 
provvedesse a fare approvare subito dal potere le-
gislativo la legge 21 marzo 1915 n. 273, conte-
nente provvedimenti per la difesa economica e mi-
litare dello Stato. 
I 
L 
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Per quanto mi sia interdetta qualunque conside-
razione cl' ordine poJitico , pure mi sembra di non 
potere fare a meno d' indagare le cause di questo 
singolare fenomeno, per cui in Italia , paese a go-
verno parlamentare, si è fatta, come in Germania, 
paese a governo meramente costituzionale, e contra-
riamente che in Francia ed in Inghilterra, una de-
legazione di podestà legislativa in favore del potere 
esecutivo . . 
La tradizione italiana è stata sempre favorevole a 
siffatte delegazioni in tempo di guerra . Ciò si fece 
nel 1859 e nel 1866. Noto anche che la quasi com-
pleta assenza di veri e prcipri partiti nel nostro Par-
lamento rende la Camera elettiva più facile preda 
delle impressioni del momento. Ciò che di regola 
disciplina la nostra Camera è la influenza dei più 
autorevoli suoi compo.nenti e sopratutto quella del 
Governo. In Francia invece e più ancora in Inghil-
terra , sono i partili che disciplinano la Camera; onae 
nei momenti di crisi, di fronte ad avvenimenti im-
provvisi che commuovono gli animi, il Parlamento 
italiano non ritrova. più in sè alcuna forza che lo 
disciplini , l 'organizzi, Io riconduca alla calma; mentre 
nel Parla mento francese , e sopratutto in quello in-
glese , ognuno sente il vincolo. del partito. E ciò 
spiega anche come, pure avendo noi indubbiamente 
un sistema cli governo parlamentare, la nostra Ca-
mera eserciti così diversamente che in Francia ed 
in Inghilterra le funzioni che, in tale forma di go-
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verno rappresentativo, sono proprie dell' assemblea 
elettiva. Da r,oi in realtà la Camera è organismo 
che opera per impedire che il Governo spieghi una 
azione in controsenso alla pubblica opinione, mentre 
in Inghilterra influisce perchè il Governo agisca in 
conformità di essa, che anzi i partiti potentemente 
mirano a formare, indirizzare e rafforzare. 
In Inghilterra ed in Francia la Camera elettiva 
designa al Capo dello Stato gli uomini da chiamare 
al governo, e ciò appunto perchè la esistenza dei 
partiti permette più larghe selezioni : in Italia desi-
gna soltanto coloro che debbono essere allontanati 
dal Governo o non vi debbono essere chiamati ; e 
spesso , ma non sempre , colui ehe la Corona deve 
incaricare di formare il gabinetto e di presiederlo. 
S'intende come in queste diverse condizioni di co 
stiluzione e di funzionamento, anche a spiriti così 
profondamente liberali come Ca milio Cavour e Bet-
tino Ricasoli, possa essere apparso politicamente non 
utile, se non addirittura pericoloso , tenere penna-
nentemente riunita la Camera elettiva in periodi in 
cui, per la sua scarsa organizzazione interna, poteva 
da avvenimenti improvvisi ed impressionanti essere 
condotta a manifestazioni o votazioni non pienamente 
ponderate. 
Ma se questa può essere una utilità da conside-
rare o addirittura una necessità , non possiamo perciò 
essere autorizzizati a ritenere che nei paesi, in cui 
non si è fatta delegazione alcuna di podestà legisla-
tiva a beneficio del potere esecutivo, si sia provve-
duto meno bene o con maggiore ritardo alle straor-
dinarie esigenze del momento, e çhe della · delegazione 
, 
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si possa fare uso per soddisfare a bisogni non deter-
minati dalla guerra e perfino , come alcuno vorrebbe 
in Italia, per riformare l'ordinamento delle PP. AA. 
Coloro, che esprimono simili desideri, hanno ancora 
tutta la mentalità propria del suddito dello Stato di 
polizia, che s'aspetta ogni bene ed ogni riforma dal 
Governo, e non intende che , soprattutto in questo 
campo, le sole riforme utili sono quelle conquistate 
e che la stessa lentezza, con cui gli organi del po-
tere legislativo lavorano, è mezzo per impedire l'ap-
provazione di riforme affrettate e non sufficientemente 
discusse. 
Il Parlamento non discute solo per se stesso, ma 
per illuminare la pubblica opinione, e quello che è 
da deplorare non è già che le Camere discutano ec-
cessivamente, ma sibbene che il paese non si interessi 
troppo alle loro discussioni. Non solo; ma non si ri-
flette che il dirad3.re le riunioni del Parlamento in 
periodi di crisi, quale è quello che attraversiamo, se 
anche può costituire una utilità, o addirittura una 
necessità, presenta anche inconvenienti e pericoli gra-
vissimi. Si potrebbe credere che ogni uomo di go-
verno dovesse essere lieto di liberarsi dal lavoro che 
impone la partecipazione ai dibattiti parlamentari; ma 
ogni uomo di governo, degno di questo nome , do-
vrebbe ripetersi , la domanda fatta al franco caccia-
tore , cui il diavolo offriva la palla incantata che col-
pi va senza fallo : credi tu che sia questo un dono 
gratuito'? Certo può essere faticoso rispondere a do-
mande talvolta importune ed inopportune: sostenere 
ò. iscussioni : ribattere critiche infondate; ma è anche 
vero che, quando il Parlamento è chiuso, vien men0 
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quel meraviglioso anello di congiunzione tra governo 
e governati, che attraverso i secoli il genio politico 
inglese ha creato; manca quel mezzo per cui più facil-
mente un governo riesce a governare non solo per il 
popolo, ma anche col popolo e gli uomini di stato 
possono riuscire ad assicurarsi il sussidio di quella 
forza, che è invincibile nelle odierne democrazie, il fa-
vore della pubblica opinione ! 
Prof. ERRICO PRESUTTI 
ROBERTO DE RUGGIERO 
PROFESSORE ORDINAR IO NELLA R. UNIVERSITÀ DI NAPOLI 
••• 
LEGGI DI GUERRA 
NEL 
DIRITTO PRIVATO ITALIANO 
Conferenza tenuta al Circolo Giuridico di Napoli 
il 26 marzo 1916. 
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Cinquant'anni di pace industriosa e benefica, ap-
pena interrotti per l' Italia dai fugaci bagliori delle 
due nostre imprese coloniali-che, se pur commos-
sero la pubblica opinione ed esagitarono per qi.ialche 
istante gli animi o resero talvolta più tesi i nostri 
rapporti internazionali, rivelandoci insospettate gelo-
sie, non valsero però a turbare la vita della nazione -
ci avevan quasi fatto dimenticare quella parte della 
nostra legislazione, che preordinata a regolare i rap-
porti privati in tempo di guerra, pareva ormai de-
stinata ·a rimanere per sempre tJ.n arnese fuor d'uso. 
L' immane conflagrazione, improvvisamente scop-
piata e rapidamente dilagata persino fuor dai confini 
della vecchia Europa, doveva rimetterla in vita dan-
dole, per la prima volta, occasione cli giustificar la 
propria esistenza; ed anzi accrescerla con provvidenze 
nuove, che incominciate ad apparir già prima della 
partecipazione alla lotta si son venute moltiplicando 
dopo la dichiarazione cli guerra e quotidianamente 
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s' aumentano di mano in mano che il formidabile 
conflitto armato si prolunga. 
Poichè nel parossismo, che scuote e sconvolge tutta 
l'umanità, anche uno Stato che rimanga neutrale non 
riesce a sottrarsi alle dure conseguenze della guerra, 
è divenuto-per quelli che prendono parte alla lot-
ta - un compito arduo dei poteri costituiti il fron-
teggiare con idonei mezzi le nuove esigenze e l'im-
pedir che l'ordine sociale e giuridico venga anch'esso 
travolto dalla bufera. Si può facilmente comprende-
re, come norme dettate in un tempo in cui il con-
flitto non era in atto e lasciavasi prevedere nella or-
dinaria misura additata dalla esperienza del passato, 
possano essere apparse insufficienti al cospetto d ' una 
esplosione così formidabile, che supera ogni imma-
ginazione, che congestiona tutto l'organismo sociale, 
che minaccia di seppellire secoli di civiltà sotto le 
ceneri cl ' un fuoco distruttore. Lo stesso concetto 
della guerra sembra, d'un tratto, mutato da quello 
ch'era il tradizionale modo cl' intenderla: un duello 
tra due forze armate, non una carneficina dei po-
poli , a cui poco · manca che sian chiamati a parte-
cipare i vecchi ed i fanciulli! 
Se le leggi preesistenti , di diritto singolare o di 
diritto comune, abbian risposto alle esigenze dell'at-
tuale momento o fossero almeno caps1-ci cli rispon-
dervi, mercè una illuminata opera d'interpretazione 
da parte dei giudici e degli altri organi giurisdizio-
nali o amministrativi dello Stato, è uno dei problemi 
i::he s'impongono al giurista, e sarà uno dei lati di 
quello su cui io dovrò intrattenervi. Un problema 
che sembra doversi subito e senz'altro risolvere ne-
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gativamente se si guarda all a serie dei provvedimenti 
legislativi , che in breve spazio di tempo sono stati 
emanati dal governo e che-se pur meno numerosi 
di quelli attinenti al diritto pubblico (dei qualì con 
sintesi felice vi ha parlato l ' altra volta il collega 
Presutti ) o riflettenti le materie economiche e finan-
ziarie ( cli cui dissertò il nostro illustre presidente, 
inaugurando questo ciclo cli conferenze belliche) -
rappresentano tuttavia una cospicua produzione le-
gislativa. L'altro lato sarà, naturalmente, un esame 
di questa produzione , limitandolo (secondo il com-
pito che nel programma generale del Circolo è stato 
a me assegnato) ai meri rapporti di diritto privato 
interno e segnatamente a quelli di diritto civile. (1). 
Ma nell'assolvere questo compito io sarò - a dif-
ferenza dei colleghi che mi hanno preceduto - a-
nalitico e critico: l'analisi m'è concessa dall'esser 
più ristretto il campo, cui devo rivolgere le mie in-
dagini, e più limitato il numero degli atti emanati 
dal Governo; la critica, dall'assenza di elementi po-
litici, e quindi di qualsiasi pericolo nell' esercitarla, 
(1 ) Un ' ana li si molto aceurata e minuta di tutti i decreti r ela-
t ivi :11 diritto privato ha imprcso il prof. G. S1mHÈ, Sn alonni 
provvedimenti ·in materi.e di diritto privlito omessi in oooaaion e della 
gu.erra (R-i-v . dir. co,n,n , XIII, 1915, p. 773 sgg., 8 77 sgg .). Molte 
delle osservazion i ch e vc-1Tò facondo collimano col p ensiero del 
ch i:iro collega, sebbene tutto il suo scritto abbia in generale u-
na iutou>tzione molto più favorevole verso l 'opera legisl,,tivit del go-
verno. 
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in una materia che mal grado tutto è e rimane stret-
tamente giuridica. Ci parrà così di aver riacqu is tato, 
nella libera critica, un pò di quella libertà, che la 
guerra ci ha tolto e il cui sacrifizio quotidi:1uo è 
forse la prova più dura che si domanda ai ci ttad ini 
d ' un paese, dove meno si è · abituati alle costrizioni 
dei pubblici poteri e meno proclivi a subirle. 
Dirò anzi subito a questo proposito - e prima di 
entrare in argomento - che a me non sembra com-
mendevole tutto in generale il sistema seguito nel 
legiferare durante quest ' ultimo anno : a cominciar 
dalla delegazione dei poteri fatta dal Parlamento aJ 
Governo in modo sì ampio, quale non si ricorda in 
tutta la nostra storia parlamentare; o dall ' uso ec-
cessivo che il Governo ha fatto della delegazione, le-
giferando su 9gni materi a privata e pubblica, e per-
sino a Camera aperta, senz'alcun controllo o corret-
tivo e sottratto ormai per sempre a qualsiasi sinda-
cato, poichè quello più efficace della pubblica opi-
nione mediante la stampa è stato oltre ogni limite 
di necessità soffocato con la censura - sino alla 
soppressione dell 'una delle due regolari pubblicazioni 
prescritte dalle leggi ed all' abolizione , ogni dì più 
frequente, d 'ogni termine di vacazione per provve-
dimenti che pure profondamente derogano alle leggi 
ordinarie. Il che è tanto più grave di fronte ad una 
legislazione, che si produce con vertiginosa rapidità 
e che minaccia di soffocare, con la sua mole, il di-
ritto com une. 
Un uomo cli spirito direbbe che tutto ciò è prova 
della inutilità dei parlamenti, della ipocrisia che è 
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nella vacazione o nella doppia pubblicazione. Ma chi 
non è disposto a concedere che, col sentimento della 
carità evangelica, abbiano fatto bancarotta anche la 
scienza del diritto e i principii fondamentali dell'or-
dìnamento statuale, non può non rimanere perplesso 
e conturbato dinanzi ad un fenomeno, che costi tui-
sce - sia pure transitoriamente - una deformazione 
e può rappresentare un pericolo in futuro per le pub-
bliche libertà. 
Altri Stati, più di noi custodi gelosi di queste li-
bertà, non· videro - pur essendo più intensamente 
impegnati nella lotta - nè sospese nè rese atrofiche 
le funzioni degli organi, che secondo la costituzione 
son deputati a creare il diritto. E, come non s'ebbe 
fiducia nella cooperazione del parlamento, così non 
se n'ebbe nella perspicacia dei giudici e nella in-
trinseca virtù di espansione e di adattamento , che 
ogni sistema di diritto privato possiede e in grado 
eminente il nostro. 
Io affermo che il legislatore italiano ha Jatto in 
questa occasione, troppo e troppo poco ad tin tempo. 
Troppo poco , non avendo legiferato là dove il si-
stema presentava lacune o difetti; troppo, legiferando 
dove non ve n'era il bisogno e anzi là dove la fret-
tolosità sconsigliava. Che il nostro sistema giuridico 
fosse capace - con qualche correttivo - di provve-
dere al regolamento dei rapporti privati anche in 
presenza del profondo turbamento d' una guerra, è 
mia ferma convinzione. E sono lieto di vederla con-
di vis a anche da altri ; con un chiaro collega ( 1) 
(1) F. FERRARA, Inflttenza gforid-ioa della gneri-a nei ?·apporti ci·vil 
(Riv. di dir. comm. XIII, 1915, p. 36 e segg). 
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posso ripetere che " come in occasione di un disa 0 
stro (ed il pensiero va ai due terremoti di Messina 
e di Avezzano, in cui il governo attribuì al giudice 
la facoltà di fare più largamente ricorso all' equità) 
così anche in ogni situazione eccezionale e di ne-
cessità è da ricorrae fidenti all'ausilio del giudice, 
il quale in casi concreti presta opera più efficace cli 
q nella del legislatore ». Alla gi u rispruclenza ed al 
senno illuminato dei giudici si deve lasciar la cura 
di trarre dai principii generali i temperamenti, che 
la guerra reclama perchè la rigida applicazione delle 
norme ordinarie non riesca tfoppo dura . Ed un pò 
anche· si deve fare assegnamento sul patriottismo dei 
cittadini e sulla forza naturale delle cose, che pro-
vocano automaticamente un graduale adattamento 
dell 'ordine costituito alla nuova situazione. 
Se alla tensione dello spirito, che il tragico con-
flitto determina anche nei più sereni , alla nuova 
attività che da tutti la patria richiede, si aggiunga 
anche, con una congerie di provvedimenti e con un 
diretto intervento dello Stato nei rapporti già costi-
tuiti , la instabilità delle relazioni e la difficoltà di 
orientarsi, si risica di raggiungere un fìne contrario 
a quello perseguito. 
* 
* * 
In due forme e per due vie diverse sogliono le 
leggi provvedere al ·regolamento dei rapporti giuri-
dici in tempo di guerra: o con l'esentare più o men 
largamente dall'osservanza del diritto comune coloro 
che direttamente partecipano alle operazioni belliche, 
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o col dettare speciali provvidenze che allevino tulti 
i cittadini dalle conseguenze funeste della guerra. 
Della prima via è un esempio cospicuo tutto l'ius 
militare dei Hom:rni , sebbene esso più che un di-
ritto privato di guerra sia un ius singulare o privi-
legiato in favor dei militi , che vale anche in tempo 
di pace. Tornano spontanee alla mente tutte le de-
cisioni imperiali o dei prudenti, che facilitarono ai 
mil,tes l' acquisto della cittadinanza o li scusaron 
dalla tutela, o accordarono restitutiones in integrwn 
o li paragonarono alle donne e ai rustici per poter 
invocare l'ignoranlia iuris; ma soprattutto il pensiero 
corre alle deroghe profonde che nel campo del di-
ritto familiare e del diritto ereditario l 'esser soldato 
portava: non solo esenzione da solennità e semplifi-
cazione di forme, ma veri e propri privilegi cli di-
ritto sostanziale, che (come ognun sa) creavano del 
filùzs miles un pctterfam ilias rispetto al peculio ca-
strense, riconoscevano la filiazione naturale pel nato 
fuor di matrimonio dal soldato in servizio, ammet-
tevano la rappresentanza diretta per semplice man-
dato quando I' avesse conferilo un miles, sospende-
vano l 'applicazione dei principii più essenziali della 
successione quando una eredità si devolvesse per te-
stamento d'un milite, aprendo così una prima breccia 
nel dogma della incompatibilità della successione 
testamentaria con la legittima , in quello della illi-
mitata responsabilità dell ' erede, nell'altro della per-
petuità del titolo di erede o della impossibilità di 
coesistenza di due testamenti. L'ius mi/ilare rappre-
sentò come la sentinella avanzata delle future rifor-
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me ed esercitò una influenza decisiva sui dogmi, cui 
si poggiava tutto il sistema romano. 
Ben diverso e più conforme ai nuovi tempi do-
veva essere l'atteggiamento dei codici moderni , che 
non potevano considerar più come una casta o una 
classe privile~iata i militi e , dettando esenzioni o 
semplificazioni di forme, dovevano stabilirle esclusi-
vamente o quasi pel tempo cli guerra. A questo con-
cetto s'inspirano le regole del codice civile, che di-
spensano dalla tutela i militari in attività di servizio 
(art. 273); quelle che regolano la formazione degli 
atti dello stato civile pei militari in campagna o 
per le persone impiegate al seguito delle armate 
(art. 398-400), completate dal Regolamento 25 ago-
sto 1899 sul servizio delle Intendenze in tempo di 
guerra ed estese ai prigionieri dalla legge 3 marzo 
1904 ; quelle che offrono una forma più semplice 
di testare ai militari in campagna (art. 799-801) o 
ai marinai imbarcati sulle navi da guerra (arl. 792 
sgg.), estese anch'esse colla leg2;e predetta ai pri-
gionieri ; quelle che sospendono il corso della pre-
scrizione in favor dei militari in servizio attivo in 
tempo di guerra , ancorchè non assenti dal regno 
(art. 2120) , fatta eccezione delle prescrizioni brevi 
(art. 2145) e delle commerciali (arl. 916 c. comm.). 
Il secondo mezzo, dei due che ho accennato, è of-
ferto da una serie di norme che prolungando i ter-
mini processuali , sospendendo decadenze o p,·escri-
zioni, prorogando l' esecuziune delle obbligazioni, di-
spensando dall'adempi:nento i debitori cui la guerra 
abbia reso impossibile o ~traordinariamente onerosa 
la prestazione, introducendo presunzioni di morte, 
I 
~ 
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semplificando in genere le forme e facilitando il modo 
di porre in essere i negozi giuridici, portano ausilio 
a quelli che non partecipano direttamente alle ope-
razioni belliche, ma ne subiscono più o meno inten-
samente i malefici effetti, anche se non dimorino 
nei territori in cui operano le forze militari. La 
sfera più larga cli rapporti ove questi si producono, 
è quella delle obbligazioni; ma in essa è anche meno 
urgente intervenire con disposizioni eccezionali, po-
tendo col concetto del caso fortuito o della forza mag-
giore, con la teoria della clausola rebus sic slantibw:,, 
con quella della impossibilità oggettiva della presta-
zioli.e e, ·pei sistemi che l 'accolgono, con la potestà 
data al giudice cli accordar termini di grazia, facil-
mente ristabilirsi l' equilibrio turbato. 
Ora, quanto a questo secondo punto, i nostri co-
dici non hanno norme preordinate alle esigenze della· 
guerra o prestabilite pel tempo in cui essa imperi, 
se si fa eccezione cli qualche accenno alle devastazioni 
della guerra a proposito delle locazioni dei fondi ru-
stici (art. lfi21 c. c.) o alla guerra marittima a pro-
posito dei termini per la presentazione all ' accetta-
zione delle cambiali (art. 261 c. com. ) o per l'eser-
cizio dell'azione dì regresso (art. 320, 321) o ai ri-
schi dì guerra pel contratto cli assicurazione (art. 434). 
E , fino ad un certo segno , è naturale ed op-
portuno che sia così: giacchè o i principii generali 
hanno virtù cli rendere applicabili coi necessari cor-
rettivi i precetti dettati per l'ordinario svolgimento 
dei rapporti giuridici, e non v' è d'uopo cli foggiarne 
altri pel caso di guerra; o le condizioni che questa 
crea sono sì nuove ed inaspettate da non essersi po· 
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tute prevedere innanzi, e l'unico mezzo sarà q uello 
cl ' inlervenire quando il conflitto è scoppiato. Solto 
questo aspetto si giustifica da un lato la legislazione 
nuova, anche se affrettata e imperfetta, e non si deve 
dall 'altro censurare la legislazione codiùcata innanzi: 
i Romani che furono maestri nel diritto come nel-
la gu erra, e che di guerre ne fecero assai più che 
noi, non ne sentirono il bisogno. 
Ciò premesso, per dare alla materia un ordine ra-
zionale , io prescelgo quello sistematico, che meglio 
permetterà di dimostrare quanto affermai in princi-
pio. Nè saggiando le norme nuove al lume delle pree-
sistenti si deve dimentica re che le prime sono in 
doppio modo eccezionali, sia perchè riguardano un 
fenomeno straordinario, sia perchè foggia te per que-
sta guerra hanno in sè il termine della loro durata, 
son fi nilure senz'uopo di ulteriore pronuncia. Questo 
anzi è bene proclamare alto ed aperto fin d'ora, per-
chè non s' infiltri poi, a guerra finita, nella legisla-
zione per ma nente l' uno o l' allro dei principii tu-
multu ari amente introdottisi in questa parentesi dolo-
rosa. Vi osterebbe del resto, e sarebbe un motivo di 
radicale incostituzionalità delle norme stesse a pace 
conchiusa, la stessa legge dei pieni poteri (22 mag-
gio 1915 n. 671), che non accordò la delegazione 
se non per questa guerra, per quanto la formula 
sia o possa parere ambigua. 
Tralascerò, nel far questo esame , tutti i decreti 
che riguardano i depositi presso le banche, i rimborsi, 
la circolnia ne dei titoli , la chiusura delle borse, i 
prestiti , come gli altri che si riferiscono a requisi-
zioni , alla produzione agricola od industriale , alla J 
) 
/ 
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diretta sorveglianza dello Stato sugli opifici , e così 
via: per qmrnto essi attengano al diritto privato, ap-
portando limitazioni più intense delle ordinarie alla 
proprietà privata ed alla libertà dei singcl i , pure 
hanno maggior rilievo come provvedimenti che atten-
gono al diritto pubblico interno o alla pubblica eco-
nomia. E trascurerò anche quelli che vietando di com-
merciar coi cittadini degli Stati nemici o sospendendo 
e modiucando la tutela giudiziaria o l'uno o l 'altro 
dei principii del nostro sistema cli diritto internazio-
nale privato, mi farebbero sconfinare dai limiti più 
rislretti che mi sono stati assegnati. 
* 
* * 
Incominciando coi diritli delle persone e di fami-
gli~, sono degne di lode due disposizioni che colmano 
una effettiva lacuna del nostro ordinamento, l' una 
relativa alla cittadinanza, l'altra alla personalità giu-
ridica dei comitati. 
Con un D. 25 luglio 1915 (n. 1144) si è so-
speso durante la guerra l' acquisto della cittadinan-
za italiana per due dei tre casi, in cui essa avvie-
ne per elezione a norma dell'art. 3 della legge 13 
giugno 1912 : la sospensione riguarda lo straniero 
nato nel regno o figlio cli genitori quivi residenti da 
almeno 10 anni al tempo della sua nascita, il quale 
potrebbe (in condizioni normali) divenìre cittadino 
italiano quando compiuto il 21 ° anno risiedesse nel 
regno e dichiarasse entro il 22° di eleggere la citta-
dinanza nostra, o risiede11do qui da almeno dieci anni 
non dichiarasse entro il 22° anno di voler conservare 
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quella straniera. S'intende che non si dovesse esclu-
dere anche il primo modo di elezione, che avviene ta-
citamente per assunzione del servizio militare o ac-
cettazione d'un impiego nel nostro Stato, e che non 
occorresse una sospensione del! 'acquisto per legge o 
per decreto reale, perchè qui l'acquisto dipendendo 
dalla volontà dello Stato può esser sempre da esso 
impedito (1). 
L'altro provvedimento, pur del 25 luglio (n. 1142), 
è molto più importante ed è un dei pochi destinati 
a sopravvivere , o almeno a lasciar durevoli tracce 
di sè dopo la guerra: dev'esser lodato anche, perchè 
può rappresentare un inizio ed uno spunto di quella 
riforma che da tante parti s'invoca nel regime giuri-
dico delle associazioni e dei comitati, così spesso 
posti in condizione disagiata dalla mancanza di per-
sonalità. Ai comitati per l'assistenza civile durante la 
guerra può esser riconosciuta, con atto del prefetto, 
la capacità di compiere tutti i negozi giuridici ne-
cessari pel raggiungimento del loro fine e cli stare 
in giudizio per le azioni che ne conseguono (art. 1): 
a questi comitati s' intecclono devolute le oblazioni 
ed erogazioni fatte in forma generica ai fini dell'as-
sistenza civile (art. 2). È da augurare che le istitu-
zioni così sorte potranno poi-adempiuto che sia lo 
scopo originario - rimaner come organismi perma-
nenti , e venire eventualmente raggruppate , previa 
ove occorra la mutazione del fine. 
(1 ) Vedi per mm tendeuza restrittiv:i della ua.t,11rnlizzazion e de-
gli stranieri F EDOZZI, G l'-i.?1 segna,,11enti rlell<i g1ierra oirca i l tra,lla.nien-
to <!egli stranieri (Soientia, IX , 19 1 5, vol. X VIII). 
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Ma io non so se sia da lodare altrettanto quel che 
s'è fatto (ò non s'è fatto) in tutto il rimanente campo 
di questi rapporti. Certo per una parte provvedono 
(e provvedono bene) le norme del codice civile. Così 
per l'esercizio cli alcune potestà familiari , quali la 
patria e la tutoria: da questa son dispensati e se as-
sunta possono essere esonerati i militari in attività 
di servizio e coloro che abbiano missione dal governo 
fuori del regno o che per ragione cli pubblico servi-
zio risiedano fuori del territorio del tribunale in cui 
si è costituita la tutela (art. 273 c. c.); quella, se 
n'è investito uno chiamato alle a1·mi, sarà esercitata 
dalla madre (art. 220 c. c.). E qmrnto alla potestà 
maritale, un rimedio può essere pel marilo chiamato 
alla guerra il conferir alla moglie l'a utorizzazione in 
generale per tutti gli atti contemplati dall'art. 134 
c. c.; un altro (s'egli voglia riservarsi cli darla volta 
per volta) è nella semplificazione di forme che l'art. 
2 del 'D. 23 maggio 1915 n. 718 ha introdotto per 
le procure e gli alti dei militari , giacchè ogni uf-
ficiale può in caso di urgenza autenticare le firme 
dei militari che si Lrovino sotto il suo comando, re-
digere procure o riceverne dichiarazioni. Non credo 
si debba invece appli care l 'art. 135 n. 1 cbe dispensa 
la moglie dall 'autorizzazione in caso cl ' assenza del 
marito, perchè son convinto cbe quivi ~ assente " 
sia da intendere in senso tecnico , e tale non è il 
soldato che combatte sia pure oltre i conuni della 
patria. Nè deve aver piccolo peso, per non mutare 
l'attuale regime, la drcostanza che la facilità e ra-
pidità delle odierne comunicazioni e la perfetta or-
ganizzazione postale, stnbilitasi fin sulle linee più a-
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vanzate, ban tolto alla guerra moderna molti degl'in-
convenienti prodotti dalle spedizioni militari del tempo 
antico. 
Così dicasi del matrimonio: anche per esso il co-
dice offre a chi abbia bisogno di contrarlo solleci-
tamente, il mezzo per abbreviare i termini, riducen-
do .ad una le due pubblicazioni o persino sopprimen-
dole entrambe, se concorrano cause gravissime (art. 
78 c. c.; art. 82 l. sullo stato civile). Bastava al-
l'uopo con istruzioni interne raccomandare ai procu-
ratori del Re ed ai procuratori generali cli dar ra-
pido corso alle istanze. Fors'anche si poteva esten-
dere-là dove vi fosser figli da legittimare - la nor-
ma dell'art. 78 della l. sullo stato civile , che nel 
caso di imminente pericolo di vita e se gli sposi 
hanno prole naturale che intendono di legittimare, 
autorizrn l' uflìciale dello stato _ civile a celebrare il 
matrimonio, omessa ogni formqlità, purchè vi preceda 
la dichiarazione giurata di quattro testimoni che ac-
certi non esistere fra gli sposi impedimenti di pa-
rentela, cli aflìnità o cli stato. Si è invece creduto 
opportuno di intervenire legislativamente, introdu-
cendo senza u na sufficiente giustificazione una novità 
sorprendente: il matrimonio per procura. Ritorno in-
conscio all ' antico per attrazione atavica verso il pas-
sato '? o democratizzazione della Corona per eleva-
zione delle masse alla dignità cli principi reali (art. 
99 c. c.)? Un decreto del 24 giugno 1915 (n. 903) 
autorizza tutti i militari e ogni altra persona addetta 
al seguito dell 'esercito e dell'armata, a contrarre ma-
trimonio per procura, senz'alcuna restrizione o con-
dizione fuorchè la esalta indicazione personale dello 
1 
I 
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sposo e della sposa: la procura può esser fatta senza 
formalità alla presenza cli due testimoni ed ogni nul-
lità per difetto di forma resta sanata sei mesi dopo 
la cessazione del servizio militare. 
Non ho av uto tempo nè agio d' inclag3re quanti 
matrimoni siansi contratti in qu_esto modo. Ma gli 
effetti· e le sorprese - talvolta tragiche tal' altra co-
miche - cui esso può dar luogo , son già venuti a 
galla. Avrete pur voi sentito parlare di quel soldato, 
che dopo aver fatto una tale procura mortva eroi-
camente combattendo., mentre in patria il suo pro-
curatore speciale ignaro della morte contraeva per 
lui il matrimonio e la sposa andava a nozze co n 
un morto. Dicono eh' essa siasi creduta efTettivamen-
te maritata: sposa, moglie e vedova al tempo stesso. 
Ma il più strano è , che v' è stato é;h i ha cred uto 
di poter giuridicamente difendere come esistente e 
valido un tale matrimonio, tirando in ballo finzioni 
di legge e teorie della retroattività: un matrimonio 
contratto post moriem, -quasi un consorzio tra i 0.1ivi 
e i morti, o un' imitazione delle nozze mistiche che 
le fanciulle monacandosi dicono di contrarre col Cri-
sto ! Tanto è precipitato-in questo rosseggiar d'ar-
mi e dì sangne- il senso giuridico ! 
Al mezzo cu i accennavo dianzi , semplificar cioè 
la procedura delle pubblicazioni, ha provveduto più 
tardi un decreto del H ottobre 1915 (n. 1496), che 
ha delega10 ai procuratori del He la facoltà di di-
spensare da entrambe le pubblicazioni, togliendola ai 
procuratori generali, che giù da lungo tempo e· ano 
stati in ciò sostituiti al Ministro di G. e G. per la 
moclificazìone apportata alla legge sullo stato civile 
e 
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dal D. 14 febbraio 1869; ed ha consentito di sten-
dere l 'a lto di notori età, necessario per tale dispensa, 
invece che dinanzi al prelore (come prescrive il c. 
c., art. 78 ), dinanzi al sindaco (art. 2). 
Ma t1n'allra innovazione contiene il decreto, e que-
sta riguarda la legittimazione dei figli naturali . In 
base a quella procura per contrarre matrimonio, se 
questo non siasi potuto conchiudere per la soprav-
ven uta morte del m andante , può con decreto reale 
ordinarsi la legitlima zione dei figli naturali • del mi-
li te, purchè---' se i figli non erano stati ancora rico-
no~ciuli - - dalla procura ri sulti la volontà di legitti-
marli (art. 1). La legittimazione post mortem del ge-
nitore non era ignota al diritto cod ificato , che am-
mette i figli ad impetrarla dal principe quando il 
genitore abbia espressa tale ,1olontà nel testamento 
o 111 un atto pubblico (art. 199 c. c.). Qui non vi 
ha soltanto una semplificazione di forme , ma una 
disposizione cli carattere sostan7ialt:, in quanto dalla 
volontà cli contrarre matrimonio si deduce quella di 
legittimare ; e per giunta alla legittim azione si dà 
effe tto retroattivo, facendosene decorrere gli effetti 
dalla data della procura anche nei ri guardi della madre, 
se pure essa ne abbia chiesto la legiltim azione (art. 1). 
Dove l'attiv ità legislativa del governo doveva spie-
ga rsi più in tensa ed energica - ed a legiferare con 
qualche libertà eran qui di sprone la manifesta man-
chevolezza del nostro codice e i voti tante y _ lte ri-
petuti dalla scienza e dal parlamento-è in tutt'al-
tro :1 r go menlo, ben più doloroso: intendo la questione 
degli scomparsi in guerra e l'accertamento del loro 
stato civile. 
- 133 -
Ben poco poss-:mo suffragare le semplificazioni che 
per gli atti dello stato civile danno gli art. 398-400 
del codice e l'appendice al Reg. 25 agosto 1899 sul 
servizio delle Intendenze in tempo di guerra , perché 
esse presuppongono che la morte sia legalmente ac-
certata; poco o nulla l'istituto dell'assenza (art. 20-
45 c. c.), che-a parte la eccessiva pesantezza del 
suo ordinamento, per cui è divenuto poco meno che 
un ramo secco e inutilizzato nel gran tronco sempre 
vitale e vegeto-serve appena a regolare alcuni rap-
porti patrimoniali dello scomparso e neppure in modo 
stabile e definitivo, giacchè nemmeno nell'ultimo dei 
suoi stadi l' assenza importa estinzione della perso-
nalità. Il disagio che nella vita pratica produce il 
mancar nel nostro diritto di presunzion i di morte e 
dell ' istituto della dichiarazione di morte, era stato già 
avvertito ripetutamente, ogni qualvolta guerre o pub-
bliche calamità avevan prodotto vittime numerose di 
cui la morte non s' era potuta legalmente accerta-
re. Basti pensar che ad es. nella prima guerra d'A-
frica solo cli 36 militari, sopra oltre 4 mila- scom-
parsi, erasi potuto constatar la morte e stendere l'atto, 
mentre per altri 4 mila non rimaneva altro rimedio 
che la procedura dell 'assenza, la quale tra l'altro non 
sciogliendo il matrimonio, lascia per tutta la vita 
vincolata la vedova. 
Per sovvenire in qualche modo a questa e agli 
orfani provvide la legge 2 luglio 1896 (n . 256), am-
mettendo una presunzione di morte dei militari di 
cui non s' avesse più notizia dopo scorsi due mesi 
da un fatto d'armi; ma ammettendola esclusivamen-
te ai fini del conseguimento della pensione (militare 
' 
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o civile) a favor degli aventi diritto (art. 1). Un pò 
più ampia fu la portata della presunzione di morte, 
::_immessa dalla posteriore legge 11 luglio 1904 (n. 
349), relativa anch' essa agli scomparsi nella guer-
ra d'Africa , poichè oltre che agli effetti della pen-
sione la presunzione valeva anche per ogni altro di-
ritto suècessorio (art. 1). Un' applicazione generale 
della presunzione, non limitata a questo o quell'ef-
fetto, ma estesa a tutte le conseguenze giuridiche che 
dalla morte d'una persona possano derivare, s'ebbe 
soltan lo coi provvedimenti emessi in occasione del 
terremoto calabro-siculo: il Decreto 17 gennaio 1909 
(n. 23 ) stabilisce appunto che, pubblicati gli elenchi 
degli scomparsi e scorsi brevi termini senza opposi-
zione, le persone si presumono morte ( ed anzi tutte 
morte ad un tempo, nel dì 28 dicembre 1908), re-
digendosene l ' atto di decesso (art. 1-4). La disposi-
zione fu poi utilizzata in occasione del recente ter-
remoto di Avezzano, estendendosi ad esso col decreto 
14 gennaio 1915 (n. 13). 
Il governo aveva dunque dinanzi a sè una lacuna 
deplorata universalmente e precedenti legislativi ri-
volti a colmarla: tra i quali non va taciuto (è dogma -
ticamente è forse. il più importante) il disegn o di 
legge che il Gianturco presentava alla Camera n el 
1897 e questa approvava il 12 luglio 1898, con cui 
la presunzione e la dichiarazione cli morte veniva 
inirodotta per tutti gli effetti legali della morte na-
turale, anche riguardo _ al matrimonio, a cominciar 
daf tempo nel quale secondo la sentenza lo scom-
parso deve ritenersi deceduto, e sia pur limita ta-
mente ai soli scomparsi in guerra. Ebbene il go-
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veE,o s'è atteoulo alla via peggiore, prendendo a 
modello il più restrittivo e il più inadeguato di quei 
precedenti. Come in occasione della guerra italo-turca 
con la legge 22 maggio 1913 (n. 484) si richiama-
rono in vigore le disposizioni della citata l. 2 luglio 
1896 . (n . 256), così questa si è applicata ora alla 
guerra attuale col D. 27 giugno 1915 (n. 1103), che 
dà le norme e facilita la procedura (resa anche più 
semplice dal succes -ivo decreto 22 agosto 191 5 n. 
1324) pel conseguimento della pensione a favor delle 
vedove e degli orfani sia dei morti sia degli scom-
parsi . 
La lacnna rimane ancora una volta integra , e 
senza riparazione la condizione giuridica dei super-
stiti, poichè nè alla successione, nè al matrimonio, 
nè ad ogni altro rapporto giuridico dello scomparso 
può estendersi la presunzione cli morte. Il che non 
mi sembra sia prova di accorgimento in un governo, 
che aveva libera mano per legiferare . 
* 
* * 
Poche sono le disposizioni in materia cli diritti 
reali e diritti ::iffìni. Hicordo il decreto del 24 giu -
gno 1915 (n . 902) che vieta ogni trasferimento di 
proprietà di beni o di diritti immobiliari, apparte-
nenti a suddi ti dell'impero austro-ungarico, nonchè 
ogni cessione cli merci di crediti e cli aziende com-
merciali, con P.ffetto retroattivo al dì 24 maggio 
e per tutta la durata cl~llà guerra , fatta solo ecce-
zione pei sudditi austro-ungarici di nazionalità ita-
lia:,3, in quanto siano però autorizzati da uno spe-
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ciale decreto del Ministro dell'Interno; l' ordinanza 
del Comando supremo dell' esercito 22 settemhre 
1915, cbe vieta e dichiara privi di qualsiasi ef1ìca-
cia giuridica - senza far distiazione tra sudditi au-
stro-ungarici é nazionali o cittadini cli altri St.1ti-
tutti gli atli cli trasferimento di proprietà immobi-
liari o di costituzione cli diritto di pegno o d ' ipoteca, 
o di cessione cli aziende commerciali od industriali, 
pei beni posti nei territori occupati clall ' esercito; e 
l'altra ordinanza dello stesso Comando in data 30 
agosto 1915 che pronunzia l' inalienabilità assoluta 
di tutti gl' immobili e _ i mobili aventi interesse ar-
tistico, storico o archeologìco esistenti nei territori 
occupati, e fa obbligo al fortuito scopritore o al de-
tentore di tali oggetti di farne immediata denuncia 
al Segretario generale per gli affari civili. 
Notevole soprattutto è il decreto 11 luglio 1915 
(n. 1076), che per assicurare la proch1zione del ma-
teriale necessario alla conservazione e alla difesa dello 
Stato ha aggiunto, alle cause legali di prelazione dei 
crediti,un nuovo privilegio generale sui mobili,a favore 
dei creditori per somministrazioni delle materie prime 
o lavorate destinate alla fabbricazione cli quegli og-
getti e dei creditori per somministrazioni cli capitali 
occorrenti alle forniture medesime. Il nuovo privi-
legio s'aggiunge ai cinque già noti degli art. 1956, 
1957 c. c. e prende posto prima dei privilegi spe-
ciali conferiti dall 'art. 1958 (n. 2, 3, 4) . per i ca-
noni enfiteutici, per le pigioni e i fitti, pei còntratti 
cli masseria , mezzadria o colonia parziaria : il che 
non era necessario cli dire, poichè dal!' art. 1959 
discende questa collocazione d 'ogni privilegio generale 
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rispetto ai predetti privilegi speciali. Quel che occor-
reva dire è qual grado prende il nuovo privilegio 
generale tra i preesistenti, poichè questi ultimi son 
già collocati in graduatoria tra loro dall'art. 1956: è 
dubbio se esso debba venir per u-ltimo (1), quindi al 
sesto posto, o non addirittura al primo.-E poichè 
sono a parlar di privilegi, devo rammentare anche 
il privilegio speciale concesso agi' istituti di credito 
agrario sui frutti del!' annata in corso e, nel caso 
di raccolto mancato, su quelli dell'annata susseguente 
alla concessione dei prestiti a garanzia delle sovven-
zioni da ~ssi fatte , concesso fino a tutto il 1 915 
dal R. D. 11 ottobre 1914 (n. 1089): tale decreto 
è stato prorogato fino al 31 decembre 1 916 con 
quello luogoteùenziale del 17 giugno 1915 (n. 961), 
(cfr. anche per la sua applicazione il decreto 26 
settembre 1915, n. 1433), che ha esteso il privile-
gio delle sementi, contemplato al n. 5 dell'articolo 
1958 , alle somme dovute per i concimi, le materie 
anticrittogamiche, gli arnesi per la lavorazione dei 
terreni e la manipolazione dei prodotti agricoli, 
dandogli posto immediatamente successivo a quello 
dei crediti per le sementi. Così in sostanza tre nuovi 
privilegi si son venuti ad aggiungere ai preesistenti, 
e non è a dire q_uanto la materia , già complicata 
prima, sia divenuta ora una specie di labirinto, in 
cui si rischia di non trovar più il filo conduttore. 
Per assicurar poi meglio allo Stato il pagamento delle 
tasse di successione su valori mobiliar i per le quali 
(1) In quusto senso è risolto il dubbio dal Swm?,, Riv. dir. ooinm. 
XIII p. 7 82. 
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siasi concessa dall' Amminislrazione finanziaria una 
proroga non eccedente un anno, si è ancor di nuovo 
toccata la materia dei privilegi , dichiarando esteso 
il privilegio speciale immobiliare concesso allo Stato 
pel tributo fondiario dall ' art. 1962 anche agli im-
mobili che il debitore possegga, pur restando fermo 
il privilegio mobiliare che per queste tasse era già 
stabilito nel n. 1 dell'art. 1958 (D. 15 luglio 1915 
Il. 1153). 
Ricordo infine (per la relazione in cui è con la 
proprietà <lei suolo e del soprassuolo), il divieto as-
soluto della navigazione aerea .disposto col decreto 
3 settembre 1914 (n. 1008); e per la proprietà in-
dustriale, da un canto le proroghe concesse coi de- . 
creti 24 settembre 1914 (n. 1034) e 3 gennaio 
1915 (n. 3) ai termini per domandare il prolunga-
mento delle privative industriali appartenenti a per-
sone residenti all 'estero; dall'altro il diritto conferito 
allo Stato di espropriare, nell' interesse della difesa 
nazionale e per solo uso militare, i diritti di privativa 
e le invenzioni dei privati, cui è data una inden-
nità , ma è tolta ogni facoltà di reclamo sia ìn via 
giudiziaria sia in via amministrativa. 
* 
* * 
E passo al più importante e più vasto campo 
delle obbligazioni, dove l'intervento è stato assai più 
largo, poichè il perturbamento prodotto dalla guerra 
doveva essere assai maggiore. 
Il più notevole alto è qui il decreto 27 maggio 
1915 (n. 739), completato dal successivo del 25 lu-
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glio 1915 (n. 11 °13) che ne contiene le norme cl_i 
applicazione. Esso ha tre fondamentali disposizioni: 
con la prima è dichiarato che la guerra a tutti gli 
effetti dell'art. 1226 c. c. deve considerarsi come · 
caso cli forza maggiore non solo quando renda im-
possibile la prestazione, ma anche quando la renda 
eccessivamente onerosa (art. 1); con la seconda è 
data facoltà al giudice di concedere una proroga per 
qualsiasi termine procedurale, osservato del resto 
l 'art. 4 7 del c. di pr. c., in quanto le condizioni 
dello stato di guerra ciò rendano necessario (art. 2); 
con la terza i commercianti e le società commer-
ciali sono ammessi ad ottenere dal tribunale una 
dilazione totale o parziale dei pagamenti, quando pos-
sano giustificare con documenti o con pr,· stazione 
cli idonee garanzie che l'attivo del loro patrimonio 
supera il passivo e che essi non sono in grado di 
eseguire i pqgamenti per cause dipendenti dalle con-
dizioni create dalla guerra : l& condizione che i paga-
menti non possano essere eseguiti per queste cause 
si ha come provata, se il commerciante travisi sot-
to le armi (art. 3). 
Approvo senza- restrizioni la seconda e la terza di-
sposizione. 
La moratoria, che è il rimedio più efucace e più 
pl'onto in queste contingenze straordinarie, è stata di-
sposta con accorgimento, evitandosi, col concederla 
ipso iure e col concederla a tutti, quegli eccessi e 
quelle deficienze che un provvedimento uniforme ed 
universale avrebbe necessariamente provocato. Ap-
punto col demandare al giudice il compito di ac-
cordarla , sentiti i creditori ed esaminato lo stato 
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patrimoniale del creditore caduto , in dif[ìcoltà per i 
pagamenti, si è seguito il criterio dell 'equo contem-
peramento delle esigenze opposte; e col limitarne poi 
la sfera d'applicazione ai commercianti, sia singoli 
sia società , si è evitato che la moratoria avesse 
troppo grav i ripercussioni sulla vita economica di 
lutto il paese. Ma s'è posto pur un altro limite (che 
deriva clall'antiche disposizioni ora abolite del cocl. 
di comm. _sulla moratoria ), c\1e cioè sia dimostrato 
con documenti o co n idonee garanzie esser l'attivo 
superiore al passivo. Nuova è invece la norma, che 
la difficoltà nei pagamenti come dipendente dalla 
guerra si abbia provata senz'altro col fatto della chia-
mata alle armi del commerciante: per quanto larga 
essa è tuttavia pienamente giustificata. E cl' altra 
parte è un buon correttivo, perchè non s'ecceda, 
l'obbligo imposto di corrispondere gl'interessi legali 
sul cred ito. 
Così il commerciante, e tanto più se egli sia mi-
litare, è larga~ente protetto con la proroga giudiziale, 
che può esser concessa per tutti o solo per alcuni 
debiti e per un periodo variabile cli !empo, secondo 
il prudente arbitrio del giudice, ma non mai oltre 
il 60° giorno dalla pubblicazione della pace; e son 
protetti i suoi creditori , che devono essere convocati 
e nel cui interesse può essere nominato un commissa-
rio di vigilanza e possono anche prescriversi prov-
vedimenti conservativi e cautele, che assicuri1n l'in-
tegrità del patrimonio. 
In virtù poi del successivo decreto del 25 luglio 
è provveduto anche in modo assai congruo ai de-
biti cambiari, ammettendosi che cambiali accettate o 
'f 
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emesse dal commerciante siano, su richiesta di que-
sto, prorogate nella loro scadenza , senz' uopo cli rin-
novare l'effetto: prorogandosene la scadenza (e non 
semplicemente differendo il pagamento) si ottiene il 
vantaggio, che tutti i rapporti cambiari anche rispetto 
ad ogni altro obbligato rimangono integri ed immu-
tati , perchè è il titolo medesimo, così quale fu e-
messo e negoziato, che rimane in vita e conserva 
piena la sua efficacia giuridica, tanto che non v' è 
più bisogno, a salvar l'azione principale e le azioni 
cli regresso, di elevare il protesto prima che sia giunto 
il nuovo termine. Non ostante le obbiezioni che 
cl a parti cliver;;e si son mosse contro il provvedi-
mento , esso appare sostanzialmente buono e dev'es-
sere lodalo. 
Ma io credo di dover fare le più ampie riserve 
quanto alla prima delle tre disposizioni testè ricor-
. date: essa solleva dubbi gravissimi ed ha del resto 
già provocato discussioni vivaci . 
Il concetto che la guerra può, secondo le circo-
stanze e secondo la natura dei rapporti giuridici, 
costituire caso fortuito o forza m aggiore, appartiene 
alla dogmatica; è la scienza del diritto o la giurispru-
denza pratica che devono determinare i ca ratteri di 
questo evento e stabilire, caso per caso, quando esso 
possa valer come causa- estranea e non imputabile 
all'obbligato. 
In concreto, può ben accadere che la medesima 
guerra non ·valga punto come forza maggiore per 
uno che prende parte diretta ai fatti d' arme o si 
trova nel territorio delle operazioni militari, e valga 
invece per un altro che non vi partecipa e si trova 
- 142 -
mille miglia lontano. -Inoltre, dove e quando essa 
valga Lp1a le forza maggiore, l' invocarla deve giovar 
cli regola a tutti i fini, deve cioè ripercuotersi sui 
vari effetti che nella obbligazione ordinariamente su-
biscono l'influenza d'un caso di forza maggiore: volta 
a volta essa varrà aclunque per esonerare il debitore 
dalle conseguenze della mora, se l'inadempimento sia 
soltanto temporaneo, o lo libererà dal vincolo se l ' i-
nadempimento sia definitivo, e potrà sciogliere l'ob-
bligazione per uno, conferendo ali' a ltra parte il di-
ritto a clomandar la risoluzione , o scioglierla per 
entrambi; e così ·via . Esprimere i vari casi con una 
regola generale non è possibile, appunto perchè ogni 
singola obbli gazione si comporta diversamente; e ba-
sti pensare , per rendersene conto, alle obbligazioni 
di genere e a quelle di cosa certa e determinata, 
alle obbl igazioni di dare e a quelle di fare, alle ob-
bligazioni aventi tratto successivo ed a quelle con 
prestazione unica. Il modo stesso e la causa, donde 
promana 1n impossibilità dell'adempimento, sono sva-
riatissimi : una difficoltà insuperabile cli provvedere 
alla consegna delle cose per impedimento nell 'uso dei 
mezzi cli trasporto, come una impossibilità cli procac-
- ciarsi le cose per un divieto di esportazione o d'im-
portazione; la impossibilità cli una prestazione perso-
nale per chiamata alle armi dell 'obbligato o ciel ere- · 
ditore, . come quella di eseguire un' opera per occu-
pazione militare del territorio; un divieto di alienare 
o di comme rciare, come una strao-rdinaria diffìcolta 
di trovar credito o cli realizzare titoli o di liquidare 
depositi bancari. E si potrebbe continuare all'infini-
to.-Da ultimo, è principio ovvio e fondamentale che 
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ad ammettere o respingere come scusante d~ll'inaclem-
pimento il caso cli guerra, debba il giudice esaminare 
se nel caso dato essa fu o poteva essere preveduta, 
se clausole siansi convenute rispetto ad essa, se il 
grado cli diligenza in rapporto alla prevedibilità del-
l'evento straordinario sia stato conforme o non a quello 
che nel rapporto concreto si esigeva. Ma in genere 
non basta che la guerra non sia ancora scoppiata, 
perchè debbasi senz'allro conchiuclere per la sua non 
previsione da parte dei contraenti;. come non basta 
che la guerra sia in atto, perchè si debba conchiu-
dere che fu preveduta e presa a calcolo, accordan-
dole ad unque nella prima ipotesi la virtù di esone-
rare dcdla responsabilità, negandogliela nella seconda. 
Ora il decreto ha, con un colpo di spada, reciso 
ogni questione ed eliminato ogni indagine su tutti 
o quasi questi punti, molto delicati ma sempre de-
cisivi _per una perfetta giustizia. E se con ciò ha cre-
duto di semplificare, l'efietto suo non può essere che 
una violenza ed una ingiustizia. Il lato più grave è 
nella dichiarazione, che ai fini dell'art. 1226 la guerra 
è considerata forza maggiore " purchè l'obbligazione 
sia stata assunta prima della data del decreto di mo· 
bilitazione genernle ,, . Da una tale statuizione discen-
de logicamente, che mentre il giudice è tenuto ad 
ammettere senz' altro la presente guerra come scu-
sante dell' i11adempimento di una obbligazione con-
tratta prima del 22 maggio 1915 (D. H. 22 mag-
gio n. 690), egli non possa più ammetterla per quelle 
contratte dopo. 
Certo non era questo nell'intendimento dell'autore 
del decreto, ma mi pare pur certo che tale è la con-
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seguenza c.ui devesi pervenire: perchè fin quando nulla 
siasi espressamente statuito, il giudice è libero di in-
dagare e di dichiarare sciolta l 'obb ligazione o esente 
da responsabilità il debitore, anche se l'obbliga zione 
sia stata assunta con la guerra in atto; ma quando 
una pronuncia è venuta, ed è venuta con quella li-
mitazione, la questione è pregiudicata e la libertà 
d 'apprezzamento è finita. Credo ben difficile che un giu -
dice potrebbe oggi in un a obbligazioqe assunta post 
bellwn ammettere questo come scusante dell ' inadem-
pimento , anche quando sia provato che nonostante 
tutte le previsioni un evento nuovo, ricongiunto alla 
guerra, ma eccezionale e straordinario abbia impedito 
d 'adempiere (1). 
L'altra novità consiste nell'aver equiparato alla 
impossibilità di prestare la eccessiva onerosità pro-
voca ta dalla guerra. Il principio, nel diritto normale, 
è che solo la impossibilità - e s'intende una impos-
sibilità oggettiva - ha virtù di sciogliere dal vincolò 
il debitore: non la impossibi lità subbiettiva e meno 
ancora la dif(zcultas praestandi , per quanto grande 
essa sia e per quanto onerosa possa la prestazione 
esser divenuta. E forse solo sotto questo aspetto il 
decreto può giustificare la propria esistenza; ma poi• 
chè altri rimedi non mancavano nel nostro ordina-
mento per sovvenire il debitore eccessivamente one-
rato, e d'altro canto il decret; s'è limitato ad eso-
nerarlo dal risarcimento dei danni e null'altro, manten-
go fermo il giudizio dianzi espresso: meglio conveniva 
( 1) In sooso contrario si manifesta il S11GRJÌ, Riv. r/,i ,lir . 
oomm., XIII p. 888. 
---
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tacer del tutto su così delicato argomento e lasciar 
libero corso all'attività dei giudici, senza pretendere 
di dettar loro direttive, che o sono una inutile ri-
petizione degli art. 1225 e 1226, o creano pastoie 
e difficoltà insospettate. 
Ma dove l'intervento in rapporti già costituiti e 
perfetti assume un carattere veramente eccessivo per 
la violenza che vien fatta a principi fondamentali ciel 
diritto contrattuale, è nella disposizione del decreto 
20 giugno 1915 (n. 890), che riflette i contratti di 
appalto e di fornitura stretti con le pubbliche am-
ministrazioni e relativi a pubblici servizi o ad opere 
pubbliche. Provvido ed equanime certamente era stato 
l 'anteriore decreto del 30 maggio (n. 764), col di-
sporre che chi abbia obbligazioni verso privati e ad 
un tempo verso l'Amministrazione militare, possa le-
gittimamente e senza incorrere in responsabilità dar 
nella esecuzione la preferenza ai contratti con l ' Am-
ministrazione su quelli col privato , sicchè se per 
fornire merci o eseguire trasporti o qualsiasi altra 
prestazione occorrente per servizi dell 'esercito e èlella 
marina, o per produrre le materie prime richieste 
alla fabbricazione cli quelle merci, egli aubia posposto 
l'esecuzione cli obbligazioni verso il privato, questi non 
possa agire in risarcimento pel ritardo: ferme restando 
tutte l' altre norme generali sull' adempimento, egli 
avrà soltanto l~ facoltà, ove ne ricorrano gli estremi, 
di domandare la risoluzione del contratto. Rivolu-
zionaria è invece la statuizione dell'altro decreto, che 
alt'ohbligato verso l'Amministrazione toglie irremis-
sibilmente ogni azione rivo_lta a domandar la risolu-
zione del contratto in quanto fondata sulle condizioni 
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create dallo stato cli guerra, ed attribuisce alle pub-
bliche amministrazioni il diritto cli sostituire, con ap-
prezzamento insindacabile, altre clausole o pattuizioni 
a quelle che non siano più eseguibili per cagione della 
guerra. 
Altri ( 1) ba trovato censurabile , in questo de-
creto, soltanto la proclamata insindacabilità del-
l 'apprezzamento, in virtù del quale la pubblica am-
ministrazione sostituisce ad un patto liberamente sti-
pulato e formato col concorso di .due volontà un patto 
nuovo. A me pare che sia censurabile tutta intera 
la dispo.sizione: giacchè da un lato non può tollerarsi 
in nessun ordinamento giuridico, per quanto primi-
tivo o eccezionale, che il contenuto cl ' un contratto 
sia messo alla mercè dell 'arbitrio cl' una delle due 
parti e che meriti ancora un tal nome quello in cui 
opera ed è decisiva una sola volontà, sia pur la più 
etica delle volontà; dall'altro è supremamente ingiusto 
che quella causa estranea e irresistibile, che può in-
vocarsi tra privati per conseguire la liberazione dal-
l'obbligo del risarcimento o addirittura lo scioglimentQ 
del vincolo non solo quando la prestazione sia dive-
nuta impossibile ma anche quando siasi soltanto resa 
eccessivamente gravosa, non valga più nei contratti 
conchiusi con una pubblica amministrazione. 
Si fosse almeno circoscritta la norma ecceziona -
lissima ai contratti di appalto e di forniture per le 
forze armate, e ai contratti stipulati dopo la dichrca-
razione di guerra o anche dopo la mobilitazione ! 
(1) Cfr. ,id es. BELO'l"l't, ,S,.ll<i legislazione 001n11w,·oia le 1l6lla 
g1terrn (Riv. di di,·. 001nm . XIII, 1915 1 p. 575). 
) 
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11 decreto ha una portata amplissima e li abbracci,t 
lutti, siano posteriori siano anteriori, siano con le 
amministrazioni militari o con le altre dello Stato 
siano con tutte in genere le pubbliche ;mministra-
zioni, dunque anche le provinciali, le comunali, quelle 
degli enti e degli istituti pubblici. Mi par che sia 
troppo, e che qui siasi smarrita ogni misura ed ogni 
senso di equo contemperamento tra i bisogni dello 
Stato ed i diritti dei privati cittadini. (1) 
* 
* * 
I più popolari fra tutti i decreti sono quelli re-
lativi alle locazioni dei fondi sia rustici sia urbani. 
E qui il criticare divien cosa più ardua, di fronte 
al compiacimento con cui i provvedimenti sono stati 
accolti dalla turba infìnita dei conduttori. Io lo farò 
(1) Anche il Coar. rvr.o , Gli apJJa,l/.i pnbblioi e la r1ne·1"ra, (Il Di-r. 
OO'JJJ?n. VII. 1915, p. 434 sgg.) espri111 e ,ipertariprovazion e de lle 
J1 orn1e di qnesto cl,•cret,o o più aspramente ce11 st1nt l:t ci rcolare del 
ministro Ciuft'elli 29 ln g lio 1915, che sotto fornHt di inte rpreta-
zione del clccret,o clicbi:trn non aver diri t t,o gli appalt:.tori cli o-
pere puboliche neppnre ad nn anmeuto dei prezzi per la conti-
nuata, esecnzio110 del l:ivo ro n f.,rnitt1r:1 cli 111 erci , a nche qnando 
ciò c.osti nll sncrifì cio 1wc uuiario enorm e. Questo ern inv ece, a 
parer dell 'antore, un diritto qu es ito od iutn.ngibilo dell'appa ltatore, 
derivante dai priucipii generali del c. c . e dal lo stesso decreto 
del 20 giugno 1915 , diritto che tlll:t semplice circo lare non po-
tev,t togliere. - Ritorua snll' argomento il Cogliol o (ib. p 569 
sgg.), sosteneuclu iuoltre che l ' appaltatore poss:. es<>rcita,re il di-
ritto cli recesso: il che ritengo nssolutamente insostenibile, cli fronte 
a l testo c hiaro ed univoco del decreto lnogoteuouzi:1,le. 
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ugualmente, anche a costo di passare ai vostri oc-
chi ... per un padron di casa. 
Il fine cui s'inspirano i decreti del 3 e 20 giugno 
(n. 788, 888) e del 22 agosto 1915 (n. 1254) è 
quello di alleviare la condizione degl 1inquilini e dei 
fittavoli e coloni, specialmente dei più piccoli. E· i 
mezzi usati per conseguir tale intento sono stati di-
versi : da Lin canto la facoltà, concessa a tutti gli 
inquilini, obbligati al pagamento anticipato di tre 
mensualità, di corrispondere la mercede a mesi e cli 
ridurre il deposito di garanzia ad un sol mese, im-
putando su di esso la metà del fitto mensile (D. 3 
giugno 1915, art. 1, 2); dall'altro la potestà dei con-
duttori capi di famiglia, che si trovino sotto le armi, 
di domandare la immediata risoluzione del -contratto 
(esclusi quelli con fitto annuo superiore alle L. 2000) 
e il diritto ai medesimi conferito di corrispondere 
soltanto una metà dei fitti della casa abitata fino 
alla cessazione del servizio militare, soddisfacendo 
l'altra metà a rate nel termine d'un anno dalla ces-
sazione del servizio predetto, con la conseguente pro-
roga della locazione (D. 3 giugno, art. 3, 4); nonchè 
la facoltà, sempre all'inquilino capo cli famiglia e 
sotto le armi, di prorogare la locazione alle mede-
sime condizioni per tutto il periodo di guerra e per 
due mesi, successivi, fatta solo eccezione pel caso in 
cui il locatore dimostrasse cl' avere anteriormente 
al decreto già locato l'immobile ad altri (D. 3 giu-
gno, art. 5). Col D. 22 agosto 1915 (n. 1254) si 
chiariva un punto speciale del precedente 3 giugno 
e si dichiarava nulla ogni pattuizione ad esso con-
traria. I due deereti sono stati poi prorogati fino 
r 
r 
149 -
a tutto decembre 1916 col successivo D. del 29 de-
cembre 1915 (n. 1852). 
Una particolar norma si dettava poi per le lo-
cazioni d' immobili adibiti per l'industria degli al-
berghi, che fu la prima ad essere colpita dalla crisi 
della guerra. Col D. 20 giugno 1915 fu concesso ai 
conduttori si ridurre alla metà i pagamenti nelle sca-
denze contrattuali, ripartendo l'altra metà in rate seme-
strali con l ' interesse 5 °[0 in un periodo di 5 anni suc-
cessivi ill 60° giorno dalla stipulazione della pace, e fu 
ordinata per conseguenza una proroga (coattiva pei 
]ocatori) dei contratti in corso alle condizioni attuali 
fino a che non sia compiuto il periodo quinquennale 
· (art. 1, 2); mentre per compensare in parte i loca-
tori fu ad essi accordala una proroga dei debiti ipo-
tecari gravanti sui fabbricati , proroga limitata al 
capitale e fissata in tre anni pei mutui a scadenza· 
fissa che ricada nel 1918, limitata alle rate d' am-
mortamento d'un triennio pei mutui ammortizzabi li 
a rate o a rimborso graduale, restando però immu-
tato per gl'interessi ed aceessori l'obbligo dei paga-
menti alle scadenze originarie (art. 3, 4). 
Ciò per le locazioni dei fondi urbani. 
Io credo si debba ascrivere ad uno stato psicolo-
gico molto diffuso la spiccata intonazione cli sfavore 
pei proprietari di case, che si nota nei provvedimenti 
suddetti: (1) certo non è commendevole che il governo 
abbia preso partito per l'una delle parti contro l'al-
tra. Lasciamo in disparte la imperfetta redazione del 
(I) Lo ha uotn to >iuclie il SEGRE, Riv. dir. 001111n. XIII p. 
782, 784, segg. 
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testo, che spesso parla un linguaggio non giuridico; 
neppur mi soffermo sull'. eccessivo particolarismo e 
sulla disuguaglianza di trattamento che dalla unifor-
mità del precetto può venire alle singole situazioni 
concrete in una materia, la quale è in gran parte domi-
nata dalle consuetudini locali e dove queste variano 
da region e a regione, anzi in una stessa regione mu-
tano se si passa dalle città alle campagne. t il cri-
te ,·io, cui i decreti s ' informano, quello che merita cen-
sura: p roteggere eccessivamente una delle due parti 
contro l'altra, rafforzando con l'autorità cl' un atto 
legislativo il sospetto di sfruttamento che circonda 
la classe dei proprietari. Conferendo a tutti indistin-
tamente la facoltà cli ridurre la garanzia, senza di-
scernere ·quelli che versavano in diffìcollà dagli altri 
cui la guerra non rendeva più onerosa la prestazione, 
s 'è visto avvalersi tutti di quella facoltà e d ' un colpo 
i proprietari di stabili restar privi cli rendita e non 
poter fr::--nteggiare gli oneri della proprietà fondiaria: 
la concessione è stata sfruttata da chi non ne aveva 
necessità, per ripagare una volta tanto con una rap-
presaglia legittimata l'odiato e perpetuo nemico del-
l'inquilino. Peggio se si consideri la facoltà dell'im-
mediata risoluzione del contratto, col solo e trascu-
rabile temperamento della soddisfazione del mese in 
corso: in paesi ove gli affitti si rinnovano tutti ad 
epoca fissa, ciò può equivalere a riversare integral-
mente sul proprietario la, perdila. Straordinariamente 
favorevole è poi il beneficio accordato ai conduttori 
d ' alberghi, d ' imporre una proroga di 5 anni della loro 
locazione; chiusa la maggior parte degli alberghi lìn 
dallo scoppiare della guerra, i pochi che son rima-
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.sli banno assicurata a sè tutta la clientela degli altri 
e non corrono ormai più i rischi temuti. 
li codice non offriva, è vero , in questa materia 
uno speciale ausilio: ma un più congruo n~ezzo sa-
rebbe stalo conferire al giudice quel potere di pro-
roga, che l'ordinamento nostro 11011 gli riconosce e 
che gli avrebbe permesso - ponendolo di fronte al 
caso concreto - di comporre con illuminata equità 
gli opposti interessi delle parti. 
E con questa norma - cui un ' idonea formula a-
vrebbe potuto dar la suf1ìciente ampiezza e sofficità-
si doveva combinar un 'altra, che pur manca nel co-
dice e che coslituisce un desiderato correttivo (anche 
in tempi normali) all'inflessibile principio ora vigente, 
pel quale il contralto cli locazione non $i scioglie 
con la morte del conduttore (art. 1596) : come in 
tempi normali , e previe opportune cautele, così a 
, maggior ragione in tempo cli guerra la morte del 
conduttore capo di famiglia dovrebbe potersi invocare 
dai suoi eredi per ottenere la risoluzione ; disposta 
ora per la guerra, la norma avrebbe potuto costituire 
un addentellato per la futura riforma, mentre quella 
più radicale accolta nei decreli è destinata necessa-
riamente a sparire. 
Per le locazioni dei fondi rustici uno spunto su-
gli effetti della guerra si trova già nel c. c. (art. 1621), 
essendo dichiarato che l'affìttuario, anche quando siasi 
con espressa convenzione assoggettato ai casi forluiti, 
non s'intende sottoposto a quelli straordinari, tra i 
quali sono le devastazioni della guerra; e altrove è 
pur eletto che se l'affitto è per un anno, ed è acca-
duta la perdita della totalità o almeno della metà 
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dei frutti , l'affittuario viene esonerato da una parte 
proporzionale del fitto (art. 1618): la qual perdita 
può ~ssere provocata anche dalla guerra. - Bisogna 
convenire però che ciò non bastava : donde i vari 
decreti relativi ai contratti agrari. E qui il giudizio 
può essere più mite, poichè in realtà minore è stata 
la coercizione e più immrnente era il pubblico inte-
r esse. Poichè interessava non pure al singolo, ma a 
tutta la collettività che la produzione agricola non 
subisse ristagn i, si è data facoltà (D. 8 agosto 1915 
n. 1280) ai piccoli affittuari, cioè a quelli che eol-
tivano direttamente la terra e che ad ogni modo pa-
ghino un fitto non superiore alle L. 2 mila annue, 
. nonchè ai coloni parziari ed ai salariati fissi, di do-
mandar la proroga d ' un anno del loro contratto a-
vente scadenza fino al 31 decembre 1915 (art. 2), 
fermi restando dura nte la proroga i patti contrattuali 
e con facoltà nel locatore di chiamar sul fondo un 
altro lavoratore, ove il lavoro delle persone di fami-
glia del fittavolo non fosse sufficiente_ alla regolare 
coltivazione del fondo (ar t. 3), prorogandosi altresì 
la chiusura dei conti colonici (art. 4). 
Ma accanto a questo diritto di proroga, e con fa-
coltà alternativa , si è conferito al colono o fittavolo 
il diritto cli chiedere la rescis$ione del contratto a 
decorrere dalla fine dell'annata agraria in corso,quando 
per la chiamata alle armi egli non sia in grado di 
provvedere alla coltivazione (a rt.5). I successivi decreti 
del 30 settembre 1915 (n.1444),clell'l 1 novembre 1 \Jl 5 
(n . 1593) e del 24 febbraio 1916, hanno gradual-
mente prorogato le disposizioni di quel primo, e-
stendendole a} contratti agrari che scadranno fino al 3 O 
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giugno e al 31 decembre 1916, hanno introdotto sana-
torie per le domande fatte fuori dei termini e poi esen-
tato addirittura dai termini coloro, cui la data dei bandi 
di chiamata alle armi non ne consenta il rispetto; 
ed hanno anche un pò corretto la eccessività del primo, 
ammettendo il locatore a sospendere o ridurre pro-
porzionalmente il salario e le corresponsioni in na-
tura (salvo il godimento dell 'a bitazione e degli acces-
sori), quando le persone di famiglia del salariato fisso 
chiamato alle armi non potessero provvedere a tutte 
le prestazioni da lui dovute (D. 30 settembre 1915 
art. 3). In sostanza anche qui è prevalente la con-
dizione fatta al fittavolo , al co'ono, al salariato di 
fronte al locatore , poichè una d6ppia facoltà gli è 
concessa', a sua scelta , di protoga o di rescissione: 
nè contro il diritto di lui prevale neppur quello di 
altro colono, cui il fondo sia stato già concesso con 
altro contratto, giacchè a questo-se il primo eser-
citi la facoltà di proroga-è dato solo o di rescin-
dere il suo contratto o di rinviarne l' esecuzione. 
Ma a far tollerare questa preminenza può bene in-
vocarsi da un lato il sentimento della solidarietà 
sociale, che reclama un nrnggior riguardo per que-
sti oscuri e troppo spesso dimenticati lavoratori del-
le campagne, dall'altro il supremo interesse di ri-
muovere rapidamente ogni ostacolo contrario ad un_a 
ininterrotta prosecuzione nella cultura dei campi, a 
cui tante braccia sono state improvvisamente sot-
tratte. 
Gli è da questo supremo interesse che è stato 
determinato l'altro decreto del 3 giugno 1915 (n. 
791), ma sul cui contenuto io faccio le più ampie 
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riserve. Se esso ci conduca con un salto in avanti 
in pieno colletlivismo o se ci riporti con un salto 
indietro all' antico regime delle corvées e degli as-
servimenti personali, io non so. Certo è che il passo 
è gravissimo ed il giurista ne rimane sgomento. Ai 
fini del regolare e tempestivo raccolto dei cereali, 
i prefetti possono dichiarare obbligatoria pei pro-
prietari, enfiteuti, conduttori di fondi colonici, lavo-
ratori del terreno comunque chiamati, la prestazione 
non solo delle macchine e dei quadrupedi inservienti 
al1e macchine, ma pers-in degli uomini necessari alla 
mietitura o trebbiatura , col diritto ad un congruo 
compenso (art. 1): il sindaco, giusta la disponibilità 
ed i bisogni delle aziende agricole, dopo aver espe-
riti gli amichevoli accordi, decide sulle richieste di 
prestazione e stabilisce chi a ciascuna di esse debba 
adempiere , determinandone le condizioni, i termini 
e l 'equo prezzo (art. 2); in caso di rifiuto, si pro-
cede d ' ufficio e il prefetto può ordinare la requisi-
zione per l'esecuzione a spesedell'inadempiente(art. 4). 
La requisizione anche degli uomini ? ... 
* 
* * 
Una materia, su cui pur s'è esercitata l ' attività 
luogotenenziale, è quella deile prescrizioni e delle 
decadenze. Come ognun sa , qui il codice non era 
privo di norme preordinate pel caso di guerra in 
fa vor dei militari: l' art. 2120 dispone che le pre-
scrizioni non corrono contro i militari in servizio 
attivo in tempo di guerra ancorchè non assenti dal 
regno: ma questa sospensione non vale , come sog-
! 
r 
( 
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giunge l'art. 2145, per le prescrizioni brevi, e nep-
pure per la prescrizione commerciale, come dichiara 
l'art. 916 del c. di commercio. 
Non è il momento d 'indagare il perchè della dop-
pia deroga. 
Ad ogni modo è un punto fermo ed incontroverso, 
che ·1a nol'ma dell 'art. 2120 vale pei diritti di qua -
lunque specie che competano ad un militare, e vale 
lanto per la prescrizione estintiva (nel senso che i 
crediti di lui non si perdono ·pel decorso del tempo, 
giacchè non si conta quello che scorre sul rapporto 
finchè la guerra dura e il titolare sia in servizio 
attivo), quanto per l'acquisitiva (nel senso che non 
può un terzo in danno cli lui acquistare proprietà 
o altri diritti reali ): non vale nel senso contrario, 
ben potendo con la prescrizione il milite estinguere 
una sua obbligazione verso il terzo o col possesso 
della cosa o del diritto acquistare in danno del 
terzo. 
Ora un decreto del 23 maggio 1915 (n. 718)ha 
ordinato in via generale, che il corso delle prescri -
zioni e quello dei · termini perentori tanto legali 
quanto convenzionali , portanti decadenza da un ' a-
zione, eccezione o diritlo qualsiasi , i quali fossero 
per scadere dal giorno della dichiarazione cli, guerra 
fino a quello in cui la guerra sarà finita e pubbli-
cata la pace, contro i mil itari in attività di ser-
v1z10, gl' impiegati presso l ' esercito e l' armala 
navale o contro qualunque altra persona, che si 
trovi per ragione di servizio al seguito dell'esercito 
o dell'armata navale, sono sospesi a tutto il .60° 
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giorno surcessivo a quello in cui la pace sarà pub-
blicata ( art. 1 ). 
È lecito domandarsi, se agli occhi del compilatore 
del decreto furon presenti gli articoli che bo dianzi 
ricordato. Perchè delle due l' una: o il compilatore 
volle provvedere in misura più lai·ga, facendo rien-
trar nella sospensione anche le brevi prescrizioni 
civili e la presc6zione commerciale , e bastava al-
l' uopo toglier vigore per questa guerra agli art. 2145 
c. c. e 916 c. comm., che appunto derogano, ri-
pristinando il diritto comune, alla norma eccezio-
nale del 2120 ; o non volle dir nulla di più che 
questo, e del decreto non v'era bisogno. Trova con-
ferma qui appunto il rilievo ch'io facevo dapprinci-
pio, d 'essersi cioè considerata come sempre insuffi-
ciente la legislazione codificata , anche quando essa 
direttamente provvedeva al caso di guerra. E non 
mi s'obbietti, che il decreto ha voluto-con la sua 
ampiezza - aburacciare ogni prescrizione, anche le 
brevi civili e le commerciali : potrei rispondere-a 
parte la censura di imperfetta ed esuberante formu-
lazione, consistente nel . ripetere inutilmente quanto 
già era detto nell' art. 2120 - che se il legislatore 
del 186 5 appunto pel caso cli guerra volle sospese 
solo le prescrizioni lunghe e le civili, non si capi-
sce . perchè alla prima occasione oITerta per saggiar 
la bontà di quelle norme preordinate per la guPrra, 
il governo siasi sentito autorizzato a non ap/icarle 
ed a sostituirle con altre. Meno ancora varrebbe il 
dire, che la funzione del decreto sta nell' aver am-
pliato l'ambito subbiettivo, con l 'estenderlo dai mi-
1itari agl'irnpiegati e alle persone poste al servizio 
1 
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dell'armata o dell'esercito: la lettera del codice era 
di per sè capace di tale estensione. E neppure una 
funzione ed una utilità particolare si può volergli dare, 
per ciò che esso prescrive nel cpv. dell ' art. 1, do-
ver cioè i termini rimasti in sospeso riprendere il 
loro corso pei militari, pei quali sia cessato durante 
la guerra il servizio in seguito a congedo o p~r al-
tra causa: anche questo discendeva direttamente dalla 
formula dell ' art. 2120, che parla appunto di mili-
tari in servizio attivo in tempo di guerra. 
Ma per converso-e la cosa vi parrà, qual 'è, una 
vera stranezza-mentre l' intenzione dell' autore del 
decreto era di dare alla norma una sfera subbietti-
va ed obbiettiva amplissima, per un altro verso essa 
è riuscita più rislrelta di quella del codice. Infatti, 
nel sospendere la prescrizione in favor dei militi, 
questo non si preoccupa del momento in cui il com-
pimento del periodo prescrizionale cada : siccbè an-
che una prescrizione che si compia dopo la guerra 
è sospesa e s'allunga quanto questa dura, al pari 
di quella il cui compimento cada durante essa. Il 
decreto invece, ammette la sospensione solo per le 
prescrizioni che scadano durante la guerra: ne sono 
escluse pertanto tutte le altre che scadono dopo (1). 
La domanda sorge spontanea: riprende impero per 
queste altre la norma dell'art. 21 ~O con tutte le ·sue 
eccezioni, e principalmente con quelle degli art. 2145 
c. c. e 916 c. comm.; o ha inteso il decreto di de-
rogare in tutto al codice civile, sicchè per via d'in-
( lJ Vodi pe,l J1rncles imu rilie vo S.i,;oRt, Ri'v. <lir, 0 0 111111. XIII, 
p. 883. 
- 158 -
terpretazione convenga correggere la formula come 
infelicemente concepita'? Questione gravissima , che 
avrà certo un seguito neì tribunali a guerra finita, 
e che si sarebbe evitata se si fosse stati più circo-
spetti nel maneggio d ' uno strumento così delicato, 
qual'è l' estemporaneo legiferare. 11 congegno delle 
leggi in qualunque sistema è così complesso e com-
plicato , che non si può toglierne o aggiungervi al-
cunchè , senza che ripercussioni si producano ove 
meno le si aspetta: qui un'ordinaria nè troppo acuta 
preveggenza bastava a farle presentire. 
Comunque, censurabile o non che sia il decreto, 
é fuor cli dubbio ch'esso riguarda-- come gli articoli 
del codice-esclusivamente le prescrizioni contro il 
militare, non quelle a favor di lui, giacchè la norma 
si propone di favorirlo non di danneg~iarlo: e nuo-
cergli sarebbe se si dovessero intendere s:>spese le 
prescrizioni, mercè le qu1li egli possa estinguere una 
obbligazione per lui passiva o acquistare un di-
ritto reale. Eppure, v'è stato chi ha cosi interpre-
tato il decreto, in UJ:l primo momento, commettendo 
il colossale errore di scambiar le prescrizioni a fa. 
vore con quelle contro! Non meno colossale di quel-
lo, che mi son sentito ripetere da più parti e chè ha 
avuto pur l ' onore cli venir confutato per le stampe, 
che cioè il decreto in p::i.rola avrebbe sospeso ogni 
azione giudiziaria contro i militari ed inibito a tulli 
cl ' intimar loro domande giudiziarie, cli convenirli da-
vanti ad autorità giudiziarie od amministrative, per-
sino cli noliÌlcar loro atti sopratutto se esecutivi! 
Conveniamo che una parte almeno di queste aber-
razioni è da ascrivere al · farraginoso e tumultuario 
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susseguirsi di provvedimenti legislativi , cui neanche 
il giurista di professione riesce più a tener dietro. 
Dall' aprile al settembre dell' anno 1915 se ne con-
tano oltre 1500 con una media giornaliern di 5 o 
6, ed io ne ho contato fino a 15 in un solo giorno. 
* 
* * 
Ma se tutto questo rivolgimento dei rapporti giu-
ridici interni ci commuove e ci turba, esso è ben 
poca ·cosa di fronte alla profonda crisi che hanno 
subìto, e non da noi soltanto ma in tutta Europa 
ed anche fuori, i principii più saldi e più elementari 
del diritto internazionale privato. Era un canone, di 
cui non s'ammetteva più neppur la discussione, che, 
aperta la guerra tra due nazioni civili, le ostilità do-
vessero rimaner limitale agli Stati ed alle forze ar--
male, non estendersi ai pacifici cittadini: ogni rela-
zione giuridica, soprntutto se di diritto privato, do-
ver restare estranea al conflitto, e fermi i contratti, 
libero il commercio, anche se tra sudditi di due Stati 
in guerra. Solo l'Inghilterra aveva continuato a pro-
fessare l ' antica dottrina, che nemici suoi divengono 
anche i cittadini dello Stato a lei nemico e che per-
ciò si possa contro essi legittimamente operare la 
confisca delle private proprietà, interdire il commer-
cio, negar la protezione giudiziaria. Al primo soffio 
del formidabile incendio tutti i principii proclamati 
in pace come dogmi infallibili sono svaniti e la civi-
lissima società del secolo _ XX, che si vantava d'aver 
inaugurato un ' era nuova di civiltà e di giustizia, ha 
dato tutta quanta un tuffo in pieno medio evo! 
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::'.\on da noi soltanto, ma anche fuori e forse anzi 
più fuori che da noi, una serie interminabile di 
provvedimenti eccezionali sono stati adottati per in-
terdire ai cittadini degli Stati nemici la dimora nel ter-
ritorio dello Stato, per vietare ogni commercio con essi, 
per proibire sotto comminatoria di pene pecuniarie e 
persino del carcere cli pagar loro debiti di danaro 
o cl' altre specie, di far novazioni o transazioni, di 
stringere comunque nuovi rapporti giuridici ; pro-
prietà private ed aziende commerciali od industriali 
si son poste sotto sequestro , con amministrazione 
mediante commissari dello Stato, che hanno obbligo 
di versarne all'Erario i proventi o persin di chiudere 
la aziende e di liqu :darle, alienando le merci e in-
camerandone i prezzi; non pil'.1 tutela dei beni e 
de.i diritti, pur se acquistati e conservati in piena 
conformità delle leggi territoriali; non più ricorso 
possibile ai giudici: l'uguaglianza dello straniero al 
cittadino quanto ali' esercizio e alla protezione dei 
diritti rimane una vuota affermazione teorica. Poco 
manca che contro lo straniero nemico non si pro-
nunci una nuova sacertas, ponendone la vita a di-
screzione degli avversari. 
Scriveva un nostro storico poco fa - esami-
nando tutta questa parte <lella legislazione straniera 
di guerra - che essa ci riproduce, col suo spet-
tacolo di economia chiusa e di esclusivismo giu-
ridico, il fenomeno dell'aspre lotte fra città e città 
al tempo dei Comuni italiani (1). 
( 1) Soun , L eggi ecceziona.li confro il ne,,,ivo in ina.teria. p n/,ri111 o-
n ici /e ( Riv. rli.r. comm. XIII, 1915, p. 4l0 sgg.J. 
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Io temo che noi si sia retroceduti assai più in-
dietro e che per trovare un paragone, non alla va-
stità del conflitto ma alla profondità del rivolgimento 
nell'ordine giuridico, si deuba risalire a tempi assai 
più remoti e più oscuri. Dicono che non per ciò 
si deve disperare della civiltà e proclamar la banca-
rotta del progresso e del diritto (1). Ma quando il di-
ritto ed il progl'esso vengono messi al servizio della 
forza bruta e sfruttati come mezzo per distruggere 
. le opere della pace , è proprio il fallimento che se 
ne deve constatare ! 
Un solo conforto rimane e sorregge l'animo sbi-
gottito, ritemprandolo anzi nel nuovo cimento cui 
questa bufera di sangue e cli morte ci ha chiamato. 
Nell'urto spaventoso che par tutto travolgere è an-
cora il genio latino che , respingendo la mostruosa 
aggressione freddamente preparata dalle moderne 
orde barbariche , ritrova se stesso e s ' erge vindice 
cli libertà e cli giustizia nel mondo : sono ancor 
(lJ Ricordo le belle parole pronunciftte in uno smftgli ftnte di-
scorso dft V. ScrALOJA, Gl' insegna,nti ita.Z.iani o la gnorrn (Nnova 
Antologia, l 6 dee. 191 5): « Le singole for1mùn.zioni dei diritto 
possono cadere e mutare, jura ,na,nant ! il diritto persist,e , soprav-
vive in eterno, distrutto risorge clal le proprie ceneri, trio,1falmente. 
E che altro significa lo ~gon1e11to da cui il mondo civile è preso 
al solo pensiero che possa vincere 11 ella lotta uun forza, brutale 
senza g in st.izia \' nu ordine formale estrinseco se11z'1, intima equi tà1 
Qlrn le mi g lior trio11 fo del diritto cli questa sna celebrnzione acco-
r,tta pnr nella apparente e transitoria sconfitta 'i E la coscienza 
giuridica non trionfa anche negli stessi suoi violatori, che si af-
fannano a trovare false giustificazioni ai loro misfatti\' ». 
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l'etica e il diritto dei popoli latini, che lottano pel 
trionfo contro la forza bestiale , e che , chiusa la 
tragica parentesi, son destinati a riprendere l 'antico 
magistero ed a rinnovare, con una più intensà virtù 
purificatrice, lo spirito e la coscienza dei barbari. 
Prof. RoBERTO DE RuGGIERo 
I 
I 
~ 
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ANGELO MARIOTTI 
Gli elementi di valutazione economica 
del costo della guerra 
( LINEE GENERALI ) 
NO'rA BENE - Il presente temei rloveM essere s·volto in nnci con-
ferenze, cil Circolo G·i-ttl'iil,ico di Napoli , 00111,0 contributo modestissimo 
di itn giova.ne cnltoro <li scienze economiche cil ciclo <li Conferenze sulle, 
gnerra , promosse rlcilfo prnsirleuzci di qnel sodalizio. Por rngioni di 
online militarn, indipendonf.i qnindi <la.lici snci volontà, l'autore non potè 
mcintenere l'impegno cissnnto . 
Napol-i, 21 marzo 1916. 
A, M. 
J . 
Gli aspetti economici delia guerra sono così vari 
e complicati, da giustificare pienamente l'attenzione 
che vi consacrano gli economisti ed i finanzieri. Ep-
però non mancano notevoli contributi teorici allo 
stu-dio di questa o quella faccia del poliedrico prisma 
economico, che è il fenomeno della guùra. 
Ma appunto a causa della complessità del feno-
meno è inevitabile una certa imprecisione di con-
cetti ed una relativa mancanza di armonia e <li 
proporzione nello svolgimento dei singoli argo men ti, 
che al fenomeno economico della guerra si riferiscono: 
dal che de~iva necessariamente una tal quale diffi-
coltà di abbracciare in uno sguardo di insieme la 
sistemazione totale del fenomen·o stesso. 
Questa veduta di insieme, questa indagine pano-
ramica sotto il riflesso economico si condensa in 
buona sostanza nello studio del costo della guerra, 
ossia delle vibrazioni, che si determinano nel campo 
dell'economia in conseguenza dello scoppio di una 
·guerra'. 
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La ricchezza del tema ci spinge a rivolgere la noi 
stra attenzione su cli esso: ragioni di prudenza e 
consigliano cli mettere in luce la . scabrosità dello 
svolgimento, sebbene limitato ad una esposizione 
schematica e, a dir così, scolastica. 
E per cominciare, vediamo se ha un significato 
nelto e deciso la frase: " costo della guena ". Im-
portantissimo quesito, perchè dalla sua soluzione, 
affermativa o negativa, - consegue la comparabilità o 
l'incomparabilità di molti dati statistici in materia. 
Si osserva che generalmente il costo di una cosa 
corrisponde, grossolanamente, al prezzo che l'acqui-
rente sborsa al venditore : ma quando si parla di 
costo della guerra, si ha di mira la spesa sostenuta 
dallo Stato che fa la guerra e quindi dai cittadini 
come contribuenti o si ha di mira tutta la perdita, 
che complessivamente porta con sè il cataclisma 
bellico? 
Inteso nel primo senso, il costo della guerra deve 
tener conto, per esempio, di tutte le spese, che lo 
Stato incontra per requisizioni, indennizzi , sussidii 
e simili; ma tali spese vanno quasi completamente 
escluse dal computo del costo della guerra inteso 
nel secondo senso, perchè dal punto di vista dell'e• 
conomia collettiva esse non rappresentano che (m/ 
si passi l 'espressione) una partita di giro. Tutte le 
spese, insomma, che non rappresentano o non im-
portano in definì tiva una distruzione di ricchezza, 
dovranno venir calcolate, nei rispetti dell'economia 
statale, quando indicano uno sborso, cioè un- impo-
verimento del Tesoro; ma sono irrilevanti dal punto 
di vista del! ' economia sociale, perchè e finchè · rap. 
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presentano un semplice trasferimento di 
"da un ente economico ad un altro, vale a 
più delle voi t.e, dallo Stato al priva to. 
ricchezza 
dire, il 
La differenza cli significato e di pratiche conse-
guenze non esclude, che alcuni scrittori continuino 
a confondere con disinvoltura l ' uno e l 'a ltro ordine 
di concetti. 
Epperò noi, fin da qu alche tempo, avemmo cura 
di determinare n ettamente i du e signiucati, e ci li-
mitammo, allora, a studiare esciusivamente il primo 
dei · due, le spese cioè dirette ed immediate della 
guerra (1). 
Con quello studio ci prefiggeva mo solamente cli 
dimostrare, che le guerre mocle ,ne sono finanziaria-
mente più costose delle guerre an ti che e, per giun-
gere a tale dimostrazione, tenevamo co nto delle spe-
se effettivamente in contrate dagli Sta ti nelle sin-
gole guerre (2): ma ci affretti a mo ad osservare· che 
(1) A. ìlforiotti: << Il costo jincmzia.rio rlelle .r;no,.,.e », N,,pol i, ti·p. 
Lubn,no. 191 ,i: pp. 2 ,1; estrntto cfa 1111:i couforeoza ten u ta il 1 5 
Gemrnio 1 91 ~ negli Istituti Ginridici dell'U11iversitii, di Napoli. 
ìl1anteni;1,n11J le espross inui, rigoros ,1,mente non scie 11t,i/:ìche, « costo 
Jinan zin,rio » e « éost,o eco nomi co >>, percbi'I ci sembrn, che dn, ll a 
loro n,ntitesi si sco rgn, chia1•<1,111cote l:t ditforonz:i cl' contonutp. 
Il Prof. Edgeworth, i n nu suo prezioso opnsco lo da.I titolo 
« The oost of Wa,r a.nd Ways of rcrlnoiny it s1tr;yesterl by economia 
Theo,·y» · (Londrn, Oxford Universit.y P.-ess, 191 5 : pp. 30+ 1 8) 
disting ue il 111r;1w1; cost dal 1·<Jal oost proprio nel senso dn, noi in-
dicato, ì\f,1, b distinzione non ci sembrn ben deJl nit:i, co n quell a 
espress ion e: bnsti pensare, che n.nche il ·real cost v iene d i solito 
calcolato in mon eta: mn, non per questo diventercbi.Jo ,noney cost i 
(2) Per essere più prec isi· d obbin.1110 dire, cho Del nostro citato 
lavoro sul costo fi uanziario delle guerre ospou emmo (p a.g. 2 0-2 2) -
• 
• 
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con quel calcolo non intendevamo affatto di ·esaurire 
il computo di tutto il complesso costo della guerra, 
limitandoci solo a notare, che l 'essere flllanziariamente 
più costose è un buon argomentò per far- ritenere, 
una n ost,n, modesta opinione: sostenemmo cioè, che, -nel ·computo 
de ll e spese eJfotçiv!l da doversi considerare come elementi costitu-
tivi del co. to finanziarie, cli nn a g uerra bisognasse spesso calcolare 
anch e una par te delle spese militari g ià preclis poste nel tempo di 
pace. Dicevamo, in a l tri termini, che, quando si vuole valutare il 
costo fi nanziario cli una singola guerra per uu certo Stato, non si 
deve sottrnrre a lla s_pesa totale sostenu ta per qu ella guerra la 
_ spesa. che qne llo Stato avrebbe fatte senza l a guerra., valutando 
quest'ultima spesa in base a l bilan cio milit,are dell' anno precedente 
nll:i gnerra,; si deve sottr,,rre invece un ,, so mma minore, perchè-
uua par t,e ùel bila.11cio mili tn,1·c i1n1necli,,ta111eute pre0eclente a.Il a 
gnPrra va cousiclerata come spesa cli g ne rra , essendo stata fatta 
in prevision e uou cli untt guerra qu:1lu11que, nrn proprio cli quella 
guerra ch e poi effettivam ente è scoppiat.a . Questo nostro a,ss unto 
dimostrammo a ll ora - nei ri spetti delìa g uerra balcanica del 1912 ; 
u ella g uen a enropea, ch e ora si combatte, è facile vedere, per 
esemp io, che le spese militari fatte dalla Germa11ia prim a della 
guerrn no n erano fatte con lo scopo generico. cli teue rsi a rm ati 
per difendersi" cla attacchi cl, nna qnalu11 qne potenza, ma erano 
precl i~po ste proprio contro quell e potenze, che la Germa11ia aveva 
intenzion e cli affrontare ? prima o poi. Orbene, di questa pai·te, 
non faci le invero a va lu t:n·si, bisogn erà. t ener conto fra le spese 
cli g ner ra e qni11rli nel costo fina11zi:uio rlel la guerra per la 
Germania. -Il nostro concetto h,i avuto un' autorevo le conferma 
nell' es posizicue fin:tnzia r ia, del Ministro C>trca11 0 del giorno 8 
D ecernbre 1915 nll:t Cn mern itnlin.nn. : il Ministro del Tesoro 
va luta,va a 5 miliardi la spesa effetti va cli guerra e le spese · df 
11reJJa,rnz-io11e. Or benr, se nel ca.so clclla guerra italiana la · cosa è 
evidente purcbè clurnnte tutto il periodo della sua nentrnlità l'l• 
talia non aveva fatto a ltro che prepararsi proprio a quella .guerra 
ch e poi è sco ppiata; in altri casi , se auohe non è evidente, resta 
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che le guerre odierne siaIJ,o m definitiva più dan-
nose delle antiche. 
Osservava recentemente l ' Eggenschwyler (.1 ), che 
le spese dirette ed immediate della guerra (quello 
che noi diciamo il costo finanziario della guerra) 
non sono che la terza parte di tutto il costo della 
guerra. ~ 
· Eppure il Crammond, il Nachinson, il Jennings h_an-
no calcolato, che esse raggiungono cifre colossali nella 
attuale guerra europea. Per limitarci all' Italia, basterà 
dire, che giusta il conto del Tesoro del 31 Marzo ·1916 
la spesa della guerra a tutto marzo superava già i 
7 miliardi di lire: il che, in liaea assoluta ed in 
confronto agli altri grandi Stati- belligeranti, non è 
molto , tenuto conto del fatto , che i dieci mesi di 
neutralità già ci- costavano circa 180 milioni al mese 
e che soltanto una metà di quei 7 miliardi va ad-
debitata alla guerra d'Italia, dovendosi l'altra metà 
attribuire alla guerra europea. Tuttavia il sacrificio 
del contribuente italiano è notevolissimo, in relazione 
alle sue forze economiche (2). 
teoricamente esatto che una pÌtrte delle spese milita ri di pace · 
debba essere cousiderata come spesa di gnerra. 
Da quanto abbiamo detto or ora risulta che noi uon dividiamo 
l'opinione di quegli economisti (p. e . Edgeworth), che considerano 
come parte delle spese di g•iena t,,tto il com plesso di spese pre-
paratorie, vale a dire ti<tto il bilancio della Guerra in t empo di 
pace. 
(lì « La guerra e l'economia naz ionale », in <! Rifo rma Sociale », 
1915 d tt pag. 5 04 a 5 31 (fascicolo del Ginguo-Luglio). 
(2) Einaudi: « Il conto del T eso,·o al 3 1 ma·rzo 1916 >> snl (< Cor-
riere della Sera » del 2 8 l'rfarzo 1 916. - Flora : (< Qi,a.nto costa. la 
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Indichiamo dunque brevemente · quali sono gli 
altri elementi di cui bisogna tener conto in una 
valutazione del costo complessivo di una guerra, clas-
sificando , in modo chiaro , se anche non rigorosa-
mente scientifico, tutte le conseguenze della guerra 
sfavorevoli all'economia, che determinano in via più 
o meno diretta una perdita di ricchezza , e che 
noi intendiamo designare con l'espressione di costo 
economico della guerra. 
La guerra determina ·due grandi distruzioni: di-
struzione di cose e distruzione di persone. 
Più specialmente bisogna considerare queste di-
struzioni in quanto Gostituiscono o meno un vero 
annientamento di capitali: in quanto cioè determi-
nano una effettiva soppressione di enti econom1c1, 
ovvero una semplice diminuzione di reddito e ma-
gari una redistribuzione difettosa , patologica, di 
reddito. 
Ciò può esser concretato così: 
I. Perdite derivanti eia effeltiva distruzione di 
capitali: 
guerra ? n sul« Res to del Ca rlino ll del 28 aprile 1916.--Panta-leor:ii: 
« Fenomeni economici <lo lla gn~rm >J sul « Giornale degli Economi sti ll 
del Marzo 1916. P oichè il Pantaleoni valuta di 12 112 miliardi il 
reddito annuo italiano (non 1 <l com e il Flora) e d i. 7 miliardi la 
spesa, annua di gu errn, il sacrifi cio degli itali ani è del 5 6 °1
0 
del 
reddito: apparentemente minore del sacrificio degli inglesi, che spen-
dono per la loro gu erra il 5 9 Oro del reddito. Ma (]ùanto è più eroico 
il cittadino italiano, ch e soffre un11 falcidia COHÌ notevole per un r ed dito 
di appena 352 lire ,mnue, di fronte 111 cittadino inglese, i l cui reddito 
annuo di ben 119 6 lire gli b scia ancora , dopo l 'erogazione do l 
59 Oro, un cospicuo ma.rgiu e di entrata I 
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a) Perdita di navi, edifici, raccolti; 
b) Perdita di produttori; 
II. Perdi te derivanti da erronea distribuzione o 
da diminuzione di reddito: 
e) Ristagno della produzione; 
d) Incremento di consumi pubblici e perdita .di 
risparmi; 
e) Sfrido causato dal rialzo degl;interessi; 
/) Sovraspese di mantenimento dei soldati; 
g) Paralisi del commercio mondiale e pertur-
bamento dei rapporti creditizi. 
I. 
Accenniamo brevemente al primo ordine di per-
dite economiche, di quelle cioè derivanti da effettiva 
distruzione di capitali. 
a) Perdita di navi, edifici, raccolti. 
Non intendiamo accennare alla distruzione di quelle 
cose alle quali a prima vista sembre~ebbe che si riferisse 
il prese.nte paragrafo. Capitali effettivamente distrutti 
si direbbero a prima vista le munizioni bruciate, 
le navi da guerra affondate, i velivoli fracassati. Ma 
non è a questi capitali che qui alludiamo, perchè 
più innanzi terremo conto della perdita, che deriva 
dal dedicare energia produttiva ad industrie di ca-
rattere bellico, distraendola dalla sua naturale ap-
plicazione economica. Peccheremmo dunque di doppia 
valutazione in una re. 
Intendiamo invece computare il valore di tutte 
quelle cose distrutte, che non erano state create con 
lo scopo di servire alla guerra. Diciamo dunque delle 
navi mercantili colate 
raccolti devastati, dei 
edificii distrutti. 
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a picco , delle_ messi e dei 
prodotti industriali e degli 
Crediamo anzi opportuno nòlare, che questa ca-
tegoria di perdite non va ristretta alla sola parte 
del teatro della guerra, che la toponomastica milita.re 
designa col nome di zona guerreggiata ; le esigenze 
mili tari impongono spesso la distruzione di tante 
cose in tutto il teatro di operazioni, la quale perciò 
non sempre avviene per opera del nemico soltanto. 
Ba ; ti pensare alle imperiose necessità che si deter-
minano nella zona di radunata, che, essendo quella 
parte del teatro di opera7,ioni , nella quale tutti gli 
elementi costitutivi della forza armata dello Stato 
vengono a concentrarsi secondo le grandi direttive 
della strategia, non è in contatto immediato col 
nemico (1 ). 
b) La di~inuzione del numero dei produttori 
è iu parte· temporanea ed in parte permanente. 
La di_minuzione temporanea è di due specie: quella 
(I) L o clis~rnzioui compiute dal UAlllico sono semp r e a.ppareu• 
t.e111eute più gravi cli qnel che uou s i,,uo nell,t realtà: l 'invasore 
di nn tPrritorio lrn scm)H'e la sperftnzn di conservarlo e qui ndi 
h:t interessu a nou clnnneggiarlo. Sn ciò ha. insistito il Leroy 
Beanlien in tllHL sn;i, coiuuuic,i,zio JJ e all,i, Ac;i,démie des Sciences 
~lor.1les ot Pulitii1ucs di PtLrigi iv, J. L efort sn l « Jonrual dea 
ECOJJOJJIÌSles » 1915, lllltl'ZO p. 278 C. S.) . 
. Per co JJ,·e rso i 'danni compinti cln,ll' escrc ito nftziona. le n el proprio 
territorio so no ben più gravi cl) qu el che p11ò semhrnre. I goverui 
paga.n o sumnie i11genti n, i proprietarii di te r ren i su cui si siano 
si·olte grnudi · mauovrc. Figurnrsi poi qu:mclo in vece di esercita-
zioni si trntt:i di guorra vorn! 
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data dal numero dei milifari feriti o prigionieri 
finchè dura la loro inabilità alla produzione o il 
loro periodo di cattività (1 ) e quella data dal nu-
mero di tutti i militari , che per il semplice fatto 
della mobilitazione sono stati sottratti alle loro e:>r• 
dinarie occupazioni produttive: della quale ultima 
ci occuperemo più innanzi (§ e). 
La diminuzione permanente è data dal numero 
delle persone attive o rese definitivamente inabili 
al lavoro. 
La valutazione della non produttività di un uomo 
si suol fare in due modi : 
1.0 in base al salario medio: 
il numero delle persone, sottratte 
per il saggio medio dei salari del 
si moltiplica cioè 
alla produzione, 
Paese (:l ). 
( 1) Va no tato , ch e . orm!Li iu parecchi Stati i pri g ioni eri di 
gu erra v engouo adibiti a lavori divers i: in ques to c,iso bi sogn a 
con sic1era re la produttiviti1 del prigioni ero sotto du e ri spetti. D a l 
punto di v ista del suo paese, la sua prod.uttivit iL è nulla , a meuo 
ch e non suppoui ,i, mo ch e uua parte del lavoro del prigioni ero ri-
t orni a lla ~ua pa tri a sotto fol'm a di col\Jpenso, di mercede, di 
ricch ezza gua dagu,i,t a ; cfal ri g n:ird o del! ' economia social e mon· 
diale la sua produtti vi tà, è sompl icemeute diruiunita. Uu,t cert:, 
perdi ta di prod uttiv iti'. es iste d uuque sot to ogni riguardo ; ud 
secondo caso uou a pp are .evidente , percllè ,, pri 1110 !,ratto si 
è i.ndotti a pensare , che uou es is ta perdi t>t di prod11ttivit iL 
quando l' indiv id uo prig ioniero sia a dibito propl'iu a qtrnl lavoro, 
al quale egli era pr ofess iou a lm e11te abituato a c,i,s,i, s ua. M>t bi-
sogna t ener con to di tu tte le circostttt1zo cli ordin e fi sico, psiclli co 
ed economico, cb e ,t pa riti), di coudizioni rendono mouo produttivo 
il l avoro di un uomo schi a vo di fronte ad uu uom o libero. 
(2) Qui appare cllia r a Ja differenza fra la valutazione del. 
costo fi uanzia rio cli una g uer ra e la valutazione del suo costo 
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2. 0 in base al costo di produzione individuale: 
c10e si moltiplica il numero delle persone distolte 
dalla produzione per la spesa media occorrente perchè 
giunga all'età adulta un individuo medio. 
Tutti e due i metodi menano a buoni risultati , 
purchè però il primo sia applicato con qualche mo-
difica. Al riguardo, si noti che il salario medio è 
una vera e propria astrazione, appunto perchè co-
stituisce la media dei salari reali, che percepiscono 
i produttori di un dato paese. È poi concepibile un 
ePOJJomico . Nel riflesso propriameuto economico deve ritener si una 
perdita cli produttività so lamente qnella, ch e viene in definitiva 
co 1u e conseguenza della distrnzione cli farne cfallo coso di pace a lle 
cose di guerra. La chiamata alle armi per mobilitazione cli uno 
spostato o cli nn fannullone non importrt a lcuna perdi ta cli pro-
duttività, se anche finanziarirtmente determina una soLtrnzione cli 
ricchezza al Governo, che deve pagargli il soldo militrtre. Anzi noi 
ri teniamo che, anche nel c_aso in c ni si abbia evidentemente uua 
perditrt di prodnttività specifica, eletta perdita possrt essere atte-
nuata genericamente drt altre circostanze. Per esempio: la mobili-
tazione chiama alle a rmi un inclividno cl, e produceva 1 O: dunque 
dovrebbe dirs i che ess,t cieterm in a una perdita cli produttività spe-
cifica di 1 O; m,t la perdita, secondo noi, pn ò esser auche minore 
cli 1 O, p e.rchè il fatto stesso della mobilitazione può aver cleter-
minnto dei movimenti riflessi che esercitino un 'efficacia almeno par-
zialmente compensatrice. Al ludiam o specia.lm ente a ll a sostituzione, 
inmtnzi accennata, dei mobilitrtti per parte dei non mobilitati, al-
l ' inte nsificazione ed all' incremento di proclnttività che si verifica 
nelle energie dei oou mobilitati in c,ousegueuza clel1't diminu zione 
cli concorrenza, ossi,t iu oousegueuza della rarnfaziooe cli proclnttori, 
che si verifica per la ch iamafo rtlle rtrroi. Anrtlogh e eonsiderazioui 
iu senso nettamente ottimistico, svolgeva il Leroy-Bertulieu nella 
comunicazione, innanzi ricordata, sulle questioni economiche ricol-
legrtntisi alla, guerra presento. 
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livellamento perfetto fra le varie categorie di pro-
duttori cli.strutti <1 Eroi sono tutti quelli che versano 
il loro sangue per la grandezza della loro Patria: 
eroi anzi sublimi sono quei contadini, quei · u zam-
pitti ,, che, senza aver nemmeno la spinta potente 
ciel ragionamento e della visione intellettuale, si bat-
tono e muoiono per il solo sentimento ciel dovere. 
Ma si può paragon:we la perdita cli un contadino 
con la perdita cli un uomo illustre ~ (1). Eppure, 
la pe rcli ta cli un con ladino dovrebbe rìtenersi eco-
nomicamente più dannosa cli quella cli uno scienziato, 
quando questi non avesse percepito uno stipendio 
qualunque. 
Ecco perchè il sig. Ba rriol, segretario della Società 
cli Statistica cli Parigi, ha tentato cli rappresentare 
(l) Mi si.t lecito rico!'dnro gni il J10111c cli d nc g io17 :wi e va-
loros i economisti, che han dato Lt lvro vita nlla uost rn Italia, cli 
Achille Nenco ed Alberto C:uoncini, ui g1rnli 111i logav nno vi ncoli 
cli intellettnrde gnitittHline le pe r Ja co111 1111 >1 11 :rn di i11dirizzo teo-
rico io alc11ni :irgu111 e uti dei 11 ostl' i s t11cli cco uo111i ci. V:Ld:, a ll:t, loro 
gloriosa / n1 crnori a il mio affettnoso rcvln·euto 01na.ggio ! 
A propqs ito d e ll a vn.l 11tazio11e iu mo11eta dull:1 pe rdit:, dul capi-
tale vive n te, be n dico l'E,lgeworth: « Ther e sC\en, s n.11 impiety iu 
nssociating l uss of 11101, cy witb ' t he loss of 111,blo liv cs ! >) llla il 
uo11 teiwr conto d e ll a perdita di 11 om i11i sig-11if-i chcrub be 11011 e-
sa.urirn tutto il contenuto del costo tot,, tl e di 1111 :L guerr:1 : così 
si s piega per chè il P:1utal co11i nou n,bl>i:t p,·c t,•s" cli trat.t:ire cli 
tnt.to il costo dell:L guena , sn l « Giurnn,le degli E co1wmisti n 
doll'a,11110 in corso, nnL solo di :1,lc1mi fe num oui cco uo1111 ct clelb 
gncr r:i. In r ealtà, vi è altrettanta r,,giou e tìi inc ln tloro nel costo 
della gnerra la perdita, del capitale nm:1110 qua,11t:i di iu clnclervi 
qnella di capit:Lli m:itori:L!i: lo Jrn climostrnto Harulcl Bo :1.g s ullo 
,( Sttitistic:i l Jonrnal » del Geuuaio UJ l6 (pp. 7-17: Hnm.an 
Capit<tl ancl thc Cost of thc War ll). 
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rn denaro il valore indi viduale di ogni cittadino se-
con do le di ve rs e nazionalità, valutando il valore so-
ciale di ciascuno in base a lle somme di den aro, che 
ogni persona da i suoi guadagni verrebbe a conferire 
alla Società sollo forma di spese; è moltissimi eco 
nomisti app unto di qu es ti calcoli si sono serviti per 
va lutar e in m one ta la perdita economi ca consistente 
nell a distruzione delle ,;, ite umane (1). 
( 1) Il Mnn,Ly, p<H calcolttro il va lore delle v ite un1 a 11 e perdute 
o parali zzate, si attie1,e alla media ri sultaute dalla valutazione a 
sistema Barriol e cla lla Tnluta1,ione fotta col cri terio de l costo <l-i 
1n·oà1iziouc inc1ivic1nak. V. « L'Eronomistn, » n. 2 1 64 (n . clrl 2 1J. 
ottobre) , png. 9 9 2 <l el 19 I 5 : ,, Lo oon<li2-io·11i eoonomioo-fìnanzforie 
<lei Paesi bellir1oranli oumo oa11sa di cessazione dolici rrno·r,·r, a.ttua.lo >l. 
Tanto per curiosità, ri cordi:imo che il i\fnrrny ca,lcoln n 1 20 mi-
liardi il vnlore delle perdùe di vite Ulll:tne, che aggiunti a 120 
miliardi di spese vive (costo fin nuziario), a 50 miliardi cli beni 
distrutti e 4 O miliardi di nrnn cn~i g nadngui clnrebbero nn totale 
cli 334 rnilinrdi cli ri ccbe7,z:1, clistru tti ! A cifra sin, il e giunge il 
Virgilii: -, Il costo della g11èrra, ew·npea, , (Mil a uo 1 91!:i).- Pe r mm 
cri tica dei Tari mc·tocli nsat,i prr b va lu taz ion e delle perdite iu e-
renti 1111,1, cl istrn ziouo cli , •ite urn:rn e rimaDdi nn,o al IJre,·e scri tto 
de l Sig. Bo,ig, tcslè citato. 
Cade qui acconcia, un 'ossen·azione. Creclia,110 cho uon si possa, 
contar molto s11lla, cli strnziono cli ricchezze come cletermimrnte della 
pace; i ufo tt1, t.a le cli s ",ruziono 11011 pn b :1 vern conseg neuze imme-
di ate in questo senso. B,1,sti pen sare alfa grn.nde emissione di car ta 
rnoneta ch e s i verili c,L i li tutt i i pa es i 1,eJligcrauti: essa non si -
gnifica, buuiutcso, em iss ion e cli ricchezza, ma è irni egabilmcute una, 
sostituzion e 111 omont,nuea cli r icchezza. Alln vera ricchc1,za,, che s i 
distruggo o si ll:J Scoutle, s i sustitui sce un rappresentativo di ess:1,, 
il qnalo, sebbe ne di mostri b s ua, deacionzn, cli vero conten u to eco-
nomi co lll ecl i,rnto la oon ,parsa dell'nggio, :1cle111 pie - sia pure tewpo-
r aue:1meute- alle funzioni iutermocli,1rie. 
Con q uesto 110 n s' i1•teucle cliro, che la guerr:1 eu ropea debba 
' \ 
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Il sistema Barriol è dunque un perfezionamento 
del sistema del salario m·eclio, ma naturalmente non 
è applicabile che per i calcoli relativi alla diminu-
zione permariente del num erò dei produltori: per 
la temporanea, bisogna contentarsi della valutazione 
fondata sui salari , siccome or ora diremo . 
* 
* * 
Le perdite di cui abbiamo fìnora discorso sono 
le più impressionanti percl1è hanno anche un'azione 
diretta sul sentimento. 
Passiamo ora ad occuparci di altre perdite , che 
per esser più fredde e poço appariscenti non sono 
perciò meno gravi e rilevanti. 
II. 
e) Per valutare l'importanza del terzo elemento 
cli perdita, basta pensare all'azione rarefattrice che 
Decessariameute durare u1olto a luugo: si v nole solo dire ch e sa-
rcbL e pericoloso, per tante ragioni, coutare s ull:t 1ine della, guerr>t 
in forza dell' esaurirncuto finnnzindo dei belligcra11ti. Leggevamo 
t estè in uu:, rnbri cn, fiuauzi:tria, che il mcr c:it,o sidr rnrg ico :i,neri-
cauo è già tnttò venduto pcl' le co11sc.~11e nel 1916 e nel 1 917. 
E uou creclin,mo cli man cn,r di riserbo, (ch o :0 11 1,i l':,nimo di og ni 
Itali:onu deve esnltal'Jle), di cc uclo che la. nn st r,, Arn111i11istrn.zione 
Milit:11·0 b ,, regola.ti e prool"fliu:1ti gli n,pprovvigiuua111 cuti como se 
l:t g-ncrrn clo1•esse clLu:tre n,nco1':L degli n,nni ! A qu es to proposito ripc-
tcwe1110 qn:tuto ò stn,to detto s n di q11a, ,,n torovo lc Ri,· i, ta (N uova 
Antologia,: n. ,059: ~ marw 1916; pn,g. 109 ): qu,,lch,: volta il 
Govol'Jlo non si è s:i.pnt,o rcgolnrn n egli npprovvigionnmcn ti, mn, 
non per ques to bisog11n, esagerare nelh crii;icn, .. ... 
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esercita la mobilitaz ione tra le persone economica-
mente attive. Senza dubbio bisogna tener conto della 
sostituzione di donne e ragazzi e delle esenzioni da l 
servizio militare di alcune categorie di operai ; ma 
si tratta sempre di correttivi o compensativi limitati 
e che il più delle volte fa nno risentire tutti gli in-
co n venien ti della sostituzione di elementi unsk1lled 
a lavo ratori specializzati, qualifica ti. 
Si ca lco la che; durante la guerra, la qua nlità cli 
salari paga ti si riduce ad un quarto della somma 
normale e che i tre quarti costituenti perdita non 
rappresentino che una metà del valore della produ-
zione e del cos to dei servizi pubblici (1). 
Forse tale valutazione è esagerata, considerata co-
(lJ Così il Gnyot, uclln, "Nineteeuth Ca11tnry 1J de l Dicembr e 1914. 
( « The wastd of War ,, ) , il qual.e, ~alcoJ.1J1 do i11 base ai s:1l ari , 
c lo,·a la p ordit,, clerivant.e dnl ristagno doll:t proclnzioue in tm anno 
a più di 4 l milin r cli por l,i Gcrnw 11i a e 3 1 pe r In. Frn.11ci:1. Gi n-
sta111e11te il Virgilii (op. cit .) r id uce cli 111olt,o ta li ci fre, tenendosi 
piuttosto :il dis(•tto de l vero prob:ibi le, p er evit.,irn d npl icn.t i con 
i successivi calcoli relntid alla paralisi de l c0mrnc11·cio moudi,il e . · 
Egli qlli11cli cousiùor:i pcl' la Fra11cb perd n to solo il 50 °1 0 dei s:t-
1:ni e pcr la Gcnllania soltanto il 25 °r 0 • 
Non vogliamo fer111arci :i disc ,1 te ro queste ch e sono conseguenze 
stntistieb e dello st,n rtin teorico della questione. Tro viamo tntt,a vi:t 
poco probabil e l:L ridur.ione ùc lht perdita ad nn · quar to por b 
Genn:u,ia , in l,>1se a poche cifre, tra.l,to cb un no tissi 111 0 libro rli 
1'f:uio AIIJerti , L:1 Germa nia b ,i faLtu Jìn dai primi giorni (lèl l:1 
guerra uno sforzo coloss:i lc n1ilit,a.re: n1a non è csn.gera..to 1'itcncre, 
che il numero deg li operai 11011 rnoì,i l itn.ti s i,i :indnto r"picìa1n e11Lc 
din,iuncndo fin tbllo ~eoreio del 1 91 '1, qnando cioè 1. Ger111:1ni:1, 
i., stata costrelt:t a cll ian,ar rnolto altre c lassi cli trnppa, di fro n te 
alla inopinnt,i e gaglian.la resistenza dei snoi dispn'r.r.:tL i 11 ond ci ! 
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me media. In tutti i Paesi, dopo un primo panico 
colletlivo, conseguente allo scoppio della guerra eu-
ropea, le varie branche della produzione hanno ri-
preso il loro movimento un po' sforzato, un po' af-
fannoso, ma non completamente a_normale. Persino 
nel Belgio, malgrado le devastazioni compiute dall'in-
vasore, la prod-uzione svolge il suo ritmo, benchè in 
forma tragicamente melanconica. Se volessimo cre-
dere a quanto dicono i Tedeschi, dovremmo addirit-
tura pensare, che la condizione economica cli quello 
sventurato ed eroico Paese sia floridissima. Lasciamo 
anelare tutto ciò: il fatto innegabile è, che neanche 
nel Belgio si è verificato uno schiacciamento della 
produzione. 
L' Edgeworth, nel suo citato opuscolo , osserva 
che il passaggio dai lavori produttivi ai lavori di 
guerra non deve esser considerato come una perdita 
netta di ricchezza. Infatti, un cambiamento tempo-
raneo di occupazioni è spesso il miglior modo di 
riposarsi; ma , a prescinder da ciò, è certo che la 
produzione delle cose neces-iarie resta quàsi la stessa. 
Lo spostamento avvien_e, ed è bene che avvenga, 
nella produzione delle cose no!-1 necessarie. Di un 
vomere, continua l'Edgeworth, non si farà una spada 
perchè i raccolti restano sempre necessari anche 
durante la guerra: ma di un falcetto superfluo, il 
cui uso nella viticultura è un lusso, si farà bene 
una lancia. Epperò lo scopo della economia in tempo 
di guerra deve essere principalmente duplice: ostruire 
il meno che è possibiìe i canali della produzione e, 
qualora occorra divertire qualche filone cli produzione 
da un'industria di pace a una di guerra, questa di-
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versione sia tale da permettere dopo la guerra un 
facile e r;:ipido ritorno allo stato di prima; consi-
gliare la massima economia di spese inutiJi, le quali, 
se in tempo normale costituiscono un fa_tto econo-
micamente riprovevole, in tempo di guerra rappre-
sentano addirìttura una c_osa antipatriottica. · 
Sembra dunque scientificamente più corretto rite-
nere, cbe la valutazione del ristagno della produzione 
debba farsi in base alla diminuzione dei salari com-
plessivi, ma che tale diminuzione debba essere com-
putata caso per caso, cioè per ogni singolo Stato, es-
sendo evidentemente essa più forte in quegli Stati 
in cui lo sforzo militare è maggiore, meno sen~ibile 
invece in quegli Stati in cui l'esercito, ancorchè sul 
piede di guerra, costituisce una parte proporzional-
mente meno importante rispetto alla popolazìone 
totale. 
* * 
cl) Colui il quale ha investito i suoi risparmi 111 
aziende industriali o mercantili , allo scoppio della 
guerra, non ricava piò , in linea di massima, quei 
benefici eçonomici , il cui miraggio aveva determi-
nato l ' investimento. 
Parallelamente alla diminuzione cli attrattive, che 
si ha nel campo delle industrie e cleì traffici, si ve-
rilìca un aumento di attrattive nel mercato dei va-
lori pubblici , solo p1rzialmente neutralizzato dalla 
maggiore incel'tezza di quest ' ultimo. Bei titoli di ren-
dita od assimilati, consolidati redimibili a breve sca-
denza , saggi di interesse ai quali i capit~listi erano 
ormai disabituati ... , tutto , anche il più puro senso cli 
r 
' 
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patriottismo, concorre a spingere il capitalista a di-
strarre i suoi capitali, specialmente se circolanti, per 
invertirli in titoli di Stato . 
Ma tutto qu el risparmio, che viene consacrato ai 
titoli di stato, deve considerarsi come socialmente 
improduttivo-
~ anzi interessante notare, che iri questo caso il 
riflesso economico pubblico e quello economi co pri-
vato non coincidono. Dal p11nto di v_ista privato 
l ' investimento in titoli di Stato è rigorosamente ca-
pitalistico perchè produce interessi: è, anzi , un ottimo 
affare, perchè dà un interesse elevato ed un a garenzia 
solida. Ma dal punto di vista sociale il risparmio im -
piegato in titoli pubblici di guerra non è cap itale, 
perchè non conco rre alla ricostituzione della ricch ezza 
impiegata. Domani, risorgendo la domand a norm,tle 
di capitali industri ali e commerciali , l' oITerta sarà 
costituita non solo dai risparmi , che normalmente 
si formano in ogni nuovo c;clo economico, m a a n che 
da quei risparmi, che sono stati distolti dal campo 
industriale e commerciale per passarli nel campo fi 
nanziario politico (1). 
(1) Da quest\l premesse teor iche, eli o ci sern bnwo in cuutrvvor ti!J ili , 
un illustre scri ttore, l'Einaudi: (« Guerra cd economia >l in Rifornrn 
Sociale, 1915: pp. 454-482), l,rnc la cousegneuza, che il veccb.iu 
risparmio disinvestito, por ossc,r poi nn ovu,mente trasfor11,ato in ca-
pitale circolante, deve prondore il posto di n.l tr ettn,9to capil,a lo cir-
co lante che s i sn,reb!Jc costi t ni to co n 11uovo ri sp:ir,nio . Bi sug 11;i però 
cou~iderar e, a nostr o ,ivv i~o, che ta,Je perdit,, è compo11 s,it,a, al 111 011u 
in pa.rte, da. ll 'i ucr eJOòu to di ùomaucb clrn si verific,i nei colluc10-
meuti iudnstria.li e commerciali d opo la guerra.. 
]n a ltri termini , l a ripresa economie,, prolJnhilmen tc con seguente 
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Secondo l' Einaudi , l ' aumento di consumi pub-
blici in conseguenza della guerra non è dannoso in 
quanto significa diminuzione di consumi privati, per-
chè anzi può essere utile come fattore di sviluppo 
della parsimonia e della sobrietà : è dannoso sola~ 
mente in quanto sottrae e distrae quell 'attività pro-
duttiva che si sarebbe dedicata a preparare gli istru-
menti per la produzione futura. La guerra-dice in 
modo più generale il Pantaleoni-consuma cose u-
tili , beni economici e servizi utili o che sarebbero 
stati utili se non fossero stati distolti dal loro im-
piego; l' utilità economica distrutta dalla guerra Ya 
calcolata in ragione cli quella utilità, che le cose ed 
all a g uerrn determiu a p ossibilità di coJJocameuto an che per una 
parte d i qnel ri spar111i o, cba rigorosamen te dovrebbe .considerarsi 
so~tilui to o quindi inoperoso. 
Giu sta mente poi l'Eiu andi osserva, ch e la perdita è aucJ,e piit 
grave, da l punto di vista nazio1rnle, se lo Sta to emette 1111 prestito 
all 'es tero: iu t al caso il dis in vestimento di risparmi vecchi deter-
111i1 rn la, loro , cUrei, vo la.ti lizzazione all'estero. 
Il Gra zia ni , iu un suo brevi' ma denso a rtièolo pubblicato in· 
<• Scieut i,t >) (1916 n ° XLV 1 °) su « L e Jnture conseguenze eco-
nonl'i.ohe <lell c, gu erra >) distingue dalla. distrnz ione dei beni-reddito 
la distruziou e dei beni-ca pitali, che corrispoude a qnella che l ' Ei-
naudi chi ama perdita cli ri sparmi cbe già a ,, evauo form a to oggett 0 
cli investimento . 
Ben pi i:L g rav o di qu ella dei beni-reddito è la di stru zion e chi 
beui- ca.pita le perch ò s ignifi ca perdita di fonte .:li r eddito: perditt1 
immediata uei ri spe tti del r eddito prirn,uio, cioè del reddito che 
sarubl.,e sgorgato da l bene-capitale dis trutto , e perdita mecliuta nei 
ri spetti del redd ito seconJurio, cioè del r eddito clrn surebbe sorto 
clall n, pa rte di reddito primurio capitulizzuto. 
I 
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servizi avrebbero avuto negli impieghi dai quali 
ven nero distolti ( 1 ). 
Tale perdita, notiamo di passaggio, non è limitata 
al periodo cli dura ta della guerra, ma si estende an-
che dopo, sia perchè è quasi certo che gli Stati si 
affretteranno a voler ricostituire tn Lto il m a teriale 
bellico, che la guerra ha distrutto , sia per chè il pas-
saggio cli capitali da quelle industrie di guerra ad 
altre cli pace non può avvenire a bacchetta magica 
e senza sfrido. 
Orbene, riferend oci a quanto or ora abbiamo eletto, 
a noi sembra che l'aum ento dei consumi pubblici 
deb ba solo limitatam ente considerarsi come uno sti-
molo alla parsimonia ed alla sobri età ; un a gra nde 
es tensione cli consumi pubblici è dannosa non solo 
in quanto assorbe i beni-capitale, m a anche per una 
parte cli quanto assorbe in beni-reddito , perchè si-
gnifica ricorso a surrogati nei gen eri di consumo 
privato e limitazione forzata di questi ultimi: signi-
fica, cioè, non solo possibilità di danni igieni ci, ma 
(I) Pan tn leoni: <• Fcnoinon·i ocono,nici rlcllii !JllC1Ta » i 11 <• Giornale 
.degli Ecou omisti, 1916 : fasc ico lo d i npril o /pag . 157-21 1) e segg. 
Bc 11 e il Grnzia11i (« J,n gnc,.,-c, e il sislc111n sociale » : Napoli, 
19 I 6 p. 17) : « P er la pa r to di co ns 11111 n pnhuli cn che s i so-
stit.11isco a l privato non ,· i ha cùo mrn tr:isfor111 azinue d i domanda 
Lii prodott.i o ness un att.irn le decr emento di clo111:rn c1" di I,woro; per 
I:,. parto rli cousumo privato t rnsfonua.t,t i 11 do 111a11da d i l:L vuro ,, 
scopo di g ne r ra, vi lHL in cremento d i domanda di lavoro, rna senza 
i11cre,11eut.o di produziou e, o per ht pa rte di rl<,111:,n cl:,. di lavoro pri-
vato t,rnsfor111ata i u du111aucla d i la,voro di St:i.to, s i h:t <kcremento 
di produz iu 11 <, n u11 ,:Jlan,eJ1to a11zi di t n tto il prodotto ch e s,ueb-
besi cousognito, so si fossero dirotte quello forze cli capit,nlll e la-
voro lL fhi proclntti vi imzichè di distruziou c. 1> 
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anche possibilità cli cl;nni economici indirettamente 
susseguenti alle condizioni cli cattiva o insufficiente 
soddisfazione cli bisogni primari. E non basta. I de-
bili accesi dallo Stato debbono essere pagati: interessi 
e, salvi gli irredimibili, capitali. Dunque aumento cli 
pressione tributaria, icl est sottrazione ai contribuenti 
da parte del Fisco cli una ulteriore massa di rispar-
mio che, se anche costituita da beni-reddito, rappre-
senta una perdila economica specialmente per quella 
parte cli beni-reddito potenzialmente capitalizzabili , 
che cioè sarebbero divenuti , in tempi normali , be-
ni-capitali. 
e) Notevoli sono anche le perdite che si veri-
ficano nel passaggio dal periodo cli bassi saggi al pe-
riodo cli alti saggi dell ' interesse. Si determina infatti 
in questo periodo cli transizione un certo sfrido cli 
capitale per imprevidenza o per errore cli valutazione 
del prezzo dei capitali da parte del proprietario co-
stretto a vendere, in un momento per lui sfavore-
vole, il suo immobile per pagare un mutuo che viene 
a scadenza in quel periodo. 
Questa perdita potrebbe dirsi " di valutazione ": 
ma non lascia di essere un reale ed effettivo danno 
economico. 
Il passaggio ad alti saggi di intere~se appare dan-
noso • anche come fattore cli incarimento del costo cli 
produzione delle merci, alla fabbricazione delle quali 
concorre il ca pi tale tecnico. 
Il rialzo dell ' interesse costituisce insomma un ele-
mento perturbatore dell 'equilibrio stabilito in propor-
~ioni definite fra capitale tecnico e capitale salari. 
E. ben vero , che l ' imprenditore si affretterà a spo-
j 
[ 
I 
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stare il rapporto fra questi due elementi, aumentando 
la quota di capitale salari: il che, in parentesi, giova 
agli operai provocando rialzo del saggio delle mer-
cedi. Ci affrettiamo però a rilevare che le classi ope-
raie non possono, per quel solo fatto, dirsi .a vvan tag-
gia te dalla guerra. 
Infatti, l'aumento di oneri tributari necessariamen-
te conseguente alla guerra non può non colpire le classi 
povere. E cl' altra parte le diffìcoltà del mercato di 
capitali si risolvono in diminuzione della domanda 
· di lavoro, · la quale diminuzione determina ribasso 
nelle mercedi, soltanto parzialmente ostacolato dalla 
rarefazione che la guerra ha portata nell ' offerta di 
lavoro con la soppressione di tanti produttori. Ma 
è assai probabile che quello spostamr,n to non possa 
avvenire senza dispersioni defìnitive di ricchezza. 
n Il COS!O del mantenimento di un soldato in 
campagna viene indicato da alcuni scrittori con la 
frase: " costo del combattente ,,, da altri con ·Ja fra-
se: " costo del soldato ,, . 
La prima espressione ci sembra senz'altro da scar-
tare, percbè può far credere che si calcoli solo il costo 
dei soldati effettivamente combattenti, mentre è chiaro 
che si fa calcolo anche dei corpi non combattenti. 
L'altra espressione nemmeno è felic", benchè sia 
la più comune. Riteniamo preferibile parlare di " so-
vraspese di mantenimento dei soldati ,, . 
Natisi, en pnssunt, che anche qui , come già rile-
vammo nella valutazione della perdita di produÙi-
vità dell' uomo soldato , appare importante la di-
stinzione fra costo finanziario e ,costo economico 
della guerra. Mentre nel computo delle spese di guerra 
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dal punto di vista delle finanze dello Stato bisogna 
tener conto di tutte le spese di alimentazione del sol-
dato, nel calcolo del costo economico della gue"ra 
deve solo imputarsi la !iUperalimentazione ed in ge-
nere la sovraspesa cli mantenimento degli uomini 
chiamali alle armi per mobilitazione. 
È ovvio che i soldati avrebbero ben dovuto man-
giare a casa loro, se la guerra non li avesse chia-
mati alle armi, mettendo perciò a carico dello Stato 
le spese necessarie per l'alimentazione individuale. 
Considerare dunque come spesa e perdita di guerra 
il mantenimento totale del soldato in campagna è 
uu errore. La perdita ve"a è sollanto quella -diffe. 
renziale tra la spesa attuale di guerra di un soldato 
e la spesa normale di Ltn borghese o di un soldato 
in tempo di pace. 
Insomma, dal punto cli vista statale (costo finan-
ziario) bisogna sottrarre alla spes~ di guerra dell'e-
sercito mobilitato la sola spesa dell'esercito ~ul piede 
di pace; dal punto cli vista sociale (costo economico) 
bisogna a quella spesa colossale sottrarre anche tutto 
quel com?lesso di spesa, che gli uomini chiamali alle ar-
mi per mob ,Jitazione avrebbero dovuto incontrare per 
vivere in tempo di pace. Questo calcolo non è facile, 
ma è possibile in base allo " standard of !ife " delle 
varie classi sociali, rappresentate nella truppa cli mo-
bilitazione. 
* 
* * 
g) "Fuori delle distruzioni eITetlive cli beni ma-
teriali sul tealro cli battaglia" - dice l'Einaudi nel 
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suo seri tto innanzi citato- "e fuori delle distruzioni 
di risparmi passati e presenti, un solo grave e· non 
immaginario danno economico produce la guerra: e 
sono le perturbazioni economiche derivanti dalle 
grosse emissioni di biglietti a corso forzoso, che pro- · 
ducono perturbazioni dei rapporti fra creditore e de-
bitore , arricchimento delle classi imprenditrici a 
danno delle classi di impiegati ed operai salariati, 
aumento dei rischi del commercio internazionale e 
quindi m~ggior costo delle provviste alimentari e 
difficoltà crescenti nelle esportazioni, rialzo nel tasso 
dell'interesse. L'aggio e, soprattutto, l'aggio oscillante 
è un vero flagello di Dio n. 
Questa sintesi teorica, con la quale l'Einattdi vuol 
condensare e ridurre a un solo fulcro, a un solo 
elemento nucleare tutti gli altri danni economici, 
siano pure non diretti, . ma indiretti, prodotti dalla 
guerra, merita qualche svolgimento, perchè appare a 
prima vista troppo dottrinalmente artificiosa nel suo 
sforzo teorico di semplificazione: e soltanto tale scopo 
sostanzialmente esplicativo hanno le seguenti osser-
vazioni. È inutile dire che il ricondurre al solo ag-
gio tutti gli altri danni della guerra non ha lo scopo 
di fare apparire questi più lievi di quel che sono 
realmente. L' Einaudi è uno stud_ioso troppo serio 
per alimentare con la sua autori là simili pericolose 
illusioni. 
Valutare in cifre il prezzo consistente n(:'ll'arresto 
o nel rallentamento del normale movimento dell'or-
ganismo industriale e commerciale sarebbe superiore 
alle nostre forze ed obbiettivamente difficilissimo. 
Tuttavia per avere un'idea sia pure imprecisa 
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dello spostamento prodotto dalla guerra ·nell' econo-
mia dei traffici si possono tener presenti le cifre 
del commercio internazionale in tempi normali. Pren-
diamo l 'esempio di attualità. Nel 1913 il commercio 
totale di import?zione ed esportazione dei maggiori 
Sta-ti Europei fu valutato come segue, in milioni di 
lire . i tali a ne: 
Inghilterra 
32.350 
Germania 
25.970 
F.rancia 
15.380 
Italia 
6.160. 
Austria -Ungheria 
5.800 
Russia 
7.025 
Orbene, il solo fatto del costituirsi esse Potenze 
in istato cli guerra reciproco determina una paralisi 
gravissima dei loro scambi internazionali. Ciò è evi-
dente, benchè non sia ancora dimostrabile statistica-
mente, per l'imprecisione · dei dati rilevati (1). 
(1) Ullo s0rittore, C. F. ·spenre, hn cnlcobto sul!' << Amoricnn 
H.cv icw of lfoviews n del 1 April e 1915, che nel primo mese di 
guernt europea il volm11e del commercio rnondiale din1iuul :'!i circa 
il 5 0 P]O· Ed a qu<!sta media si attieue il Virgilii per ca lcolare 111 
pcrdit;t dorh·,111te dalla dimi11uzio11e del commercio moucli:ile nel primo 
:c11110 di g ll en a. Ci b:,sti qui osservnre fog11ceme11te, por quel che 
rigunrcl:L b pertnrb:izio11e del commer cio cRtero clell' lt11lia, che la 
Gl'rma'1ria; era lo S t.nto col qual e l 'It:Lli a orn in r elazione cli im-
port,,izio11i ccl e,· pol'taziu11i piLl ùi o~ui :iltl'u Stnto. Kel 1912 l'I-
t:dia ' i•ll,1pm·t.ò rl:,H:,i, Gotn,nuin peJ· oltre 62'6 milioni cli lire (e-
sclnsu il v,1lure clri u, otn,lJi preziosi) ccl esportò in Gern,auia per 
pii't cl .i 328 lllilio11i (esc l~si sernpre i metalli prez iosi ·, snporando 
ciu è· 1Jot,nolnH·nte il u ostro commercio estern con l ' Iu gb ilterra, che 
viu11e snl•ito dopo coù mili oni 577 e 26J ri spet,tivamento. Note-
vo le Jt 11 che il GO lllmorcio estero dell'Italia cou -l'Austria-Uuglrnri;i 
I 
-•~ 
A questa paralisi diretta bisogna aggiungere quella 
indiretta, che parzialmente si verifica anclre nel com-
mercio estero dei paesi neutrali, perchè -può ragio-
nevolmente ritenersi, che l 'aumento cli domanda in-
ternazionale cli scambi rispetto al commercio estero 
dei Paesi neutrali sia · stato più che compensato dal-
l 'aumento di rischio della offerta •cii questi · e da al-
tre circostanze diverse. In altre parole, i.111 paese a, 
che ieri importava una certa quantità di merci ciel 
paese b, che ora è suo nernicq, ... si rivolg~rà- proba-
bilmente per quelle merci al paese .e, che è rimasto 
neutrale nel conflitto: . quindi , - se altre circo·stanze 
non ir.tervenissero come compensatrici ; · dovrebbe ri-
tenersi, che alla domanda normale di a verso i'! paese 
. . t 
e si verrebbe ad aggiungere, in tempo di guerra, la 
quantità che normalmente veniva richiesta da a a 
b. Però è chiaro che parecchie circostanze agiranno 
in contrario: la diminuzione della domanda totale 
di Cl per le restrizioni nel consumo interro, le mag-
giori difficoltà all'esportazione da parte di b in pre-
(im p ortaz ione: 2 9 ,1 mili oni e mozzo ; esportaz ione : 2 1 9 mili on i) , 
alla pari cioè co n q uello ita lo-fran cese (im portazione: mili ,rni 289 
· e mezzo; espor tazione :· rn . 2 22 e mezzo) . Dic,tsi a ltrettan t o "per 
l 'anno 191 3 : ht Germ a ni a è sempre al primo posto com e pil ese 
di provenienza e co me paese di · des tinazion e ue l co mm ercio estero 
dell' Ita lia (imp or taz ioui: 6 i 2 11 2 ; esportazioni: 3 43 1J2 milioni); 
seguouo a l secon do posto l ' In ghiltorra cou milioni 5 9 2 di impor-
tuzio ni e 2 60 lj 2 di esportaz ioni, ,ti torzo pos to In l•'rnn ciit con 
283 e 231 1J2 ri sp i; tti va. u, eute, ed al quarto pos to l' Austritt-Un• 
gheri a co n mili oni 264 lr 2 e 2 2 1, Anch e con l:t Tnrchi ,t l ' Ita-
lia aveva i111 certo movim ento di sc1L111l>i iutcrna zio nali _, c lic pub 
esser •r i leva to a ll 'ingrosso da qneste cifre , iu mil ioni d i lire: 1912: 
imp.n i 22, esp. ui 6 11 2; 1 9 1 3 : imp .ui 54, csp .ui• 94 . 
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visione di una sua possibile entrata in guerra o per 
la cresciuta difficoltà dei trasporti, ecc. (1). 
Ci asteniamo da qualunque tentativo di documen-
tare in modo preciso tutte queste perdite, poichè non 
(l) Il bollettino delht Carnera di Conmrnrcio itali,.na di New-Jork, 
nel u. 0 del 14 settembre 1 914 , conteneva un notevole articolo 
su la gnerra e la para lisi nel commercio mondi a le, in cni si va-
- lntavauo per cent.o miliardi le merci comprom esse da,lla guerra 
europea (e l'Italia ent ancora neutrale, allora!). Lodevole anche 
il tenta~ivo di concretare in cifre la perdita derivante clalb gnerr,t 
alla marina, mercn.i1tile IUonclia.le: si calcolava in 19 milioni cli 
tonnellate ht stazza inutilizzata,. Si consnlti l 'a,rticolo del Dott. A. 
Donati, Segreta.rio capo della Camer·a cli commercio cli Lucca, snl 
« Giornale delle Camere di Commercio>) (Anno XXV 1914 , p. 
117 e n.· « Le camere di oomml1'oio e la guerrn >)), Per la sola 
Germania si calcolava una perdita minima cli 3 lt2 miliardi di 
frnnchi (v. S. D' Arme!: << Le bloc11s éconoinique ile l' Allemagne ll 
sn la (< Rcvne des det1x Moudes >) del J 5 Nov. 1914). 
Una dimostrazione del tracollo fortissimo, che la guerra d1Jter-
mina nel volmne degli scambi intern az ionali anche dei paesi neu-
tri, può ritro,·arsi ne llo svolgimento del commercio ·estero dell ' I-
·tal ia durante la sna neutralità, .( ,, Revue Financiète et Economi-
qu e d'Italie ))
1 
1915, p. 139-4 O, n. 6 -8: t• La, gnerre et le oom-
me,·ce inteniatio11al de l' Jtalie >), di Einaudi; cc Rivista delle Società 
Cornrrìerniali >), Docernbre 1915 , p. 1040-1054: « L e ·va.riazioni 
del 1wstro oommercio internazionnle dura.nte la gueffa. >) ) . . Le impor-
tazioni e le esportazioni nell'Agosto 1 S 14 furono rispettivamente di 
167 e_d 87 milioni, mentre nall',A.gosto 1913 furono 237 e 198; 
n.el Settembre 1914 furono 102 e 123 di fronte a 264 o 197 
del Settembre 1913; e oosl Ottobre e Novembre 1914 segnarono · 
rispettivamente 143 e 167 milioni all'importnzione e 174 e 183 
all'esport,tziono, mentre le cifre dei corrispondenti mesi del prece-
dente anno erano state', per le importazioni , milioni 300 e 332, 
e per l e esportazioni 237 e 233. E così di seguito.-In sostanza, 
dalle statistiche ufficiali italiitne risulta, che la perdita totale del 
1914 di fronte al 1913 è cli lire 1.023.52 5 .7611, vale a dire 
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abbiamo intenzione di svolgere il tema nei suoi n-
flessi statistici ; ci contentiamo di fissare gli argo-
menti senza concretarli numericamente, desiderando 
non tanto di schivare caualièrement le difficoltà della 
del 1 6 O I o, perch é nel I 9 1 3 il valore del con, 111 c rcio specin le (esclus i 
i mritalli prez ios i) era s tato di l ir e 6. 157.277 .5 12 , m e11tre n e l 
1914 è s t,ato cli 5 133.7 5 1.7 5 2. A11ali e,z a11cl o q11, ·st i d nt i nppare 
çb e l,i perdita. r ,fl etto per 7110 l'importn.ziou e , esse1tclo q11 cs t>L di-
minuita da lire 3.~4 5 .6:i8. ,!75 ne l 1913 a 2 92 3 . 3 47.5 53 ne l 
1914, con 1111 ammanco de l 20 0 10, e pur 3 110 l ' cs porta e,ione , 
e lle è òisccs:, da 2.511.638.537 a 2.2l0. 4 0<!.19!J, cuu un defi -
cit, cioè, .élel 12 OtO (Si con sul t i la rl'ce11te pui>l>licnzio11 e de ll ' C"f-
fi c io Trnttn.ti e L egis lazin11 e clog ;i.nn le rl e l nos tro M i'li stHo de ll e 
~' inn.nze: « Movim ento cr1111111 erciale de l Reg110 il ' H nlin. u cll ' ann o 
1914 •>), pn.r t.e I, 1915, 5 88 pa.g in e : v. pg. XX XV[!). Ques to 
miliardo di perd it :o., c h u il L:oi>riola d ice il co to ù ull" 11 e11trnlitll, 
itali:t11;;., è ablms ta n e, ,i sig·uifi ca t ivo. 
Un'ulteriore dirnos trn,ziouc; d ell o sco n volgi111 011to oco no111i co, ch e 
l:1 gnerra port:1 a nche 11ogli Stn.t,i n c n t r,di pn ò ritrovars i nell 'esa -
m e del merc:1to fin nn z in.rio n,m e rica,no a.Ilo s :oppio de lln gnerr:t 
c nropea,. D>t nu :1rti colo di O. M. Sprng 11 e nc lln « Americ:1n E -
conomie Revi ew Il del Settembre 1915 ( «Tfw ori, i~ of 19 14 in the 
Uniterl Sta.te, >> ) risulta. ch e il com,u erei o c n111plessi vo do! l 915 re-
s tò per 9 010 i1Lferiore a qu e llo del 191 3 (milioni di dolln,ri 
4.276,6 _di fro11 te n, 3 . 9 0 3, 3 , oss i:t , iu li ro it ,d i:t11 e , 20 . 2 l5 rni-
lin11i n, 22,150) . 
Più signifi ca t ivo è il ril nva re l e v:1ria,zio11i 111 011 s ili , see onclo lo 
ncclnso s pecchiet to ch e t<>gli a ,no d,d « Sul u ,, ri o! giorun 8 g c u-
1111,io 1916: 
(in milioni di dollnri J 
Luglio Ag. Sett. Ott. No v. Dic. 
\ 1913- 1 ::l 9.6 13 7 .6 1 7 I. l I 3 2. 9 l ,1 8 . 2 18 4.0 
lrn purtaz . i 9 4 1 5 9 .7 12 9. 8 13 9 . 7 1 3&. l 126. 5 114 .4 ) 1 1 ' -
) 1913 - 161.0 1 8 7 . O 218 .2 27 U) 2 4 o. 5 2 3 3 . 2 
l, sp ortaz. i ) 19 1.J- 1 5 4.1 110.4 156 o 19>1 . 7 2 o.; . 9 246 . 3 
Ri s nl t ,i chi t a li cifro, ch e gli nltiil1i cinque; m es i del !'91 ,1 se-
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materi a, quanto di · riuscire nella nostra esposizi.one 
il meno noiosi che sia possibile (1). 
Oltre all a gra nde diminu zion e nel volume degli 
_ scambi in conseg uenza dell ' accresciuta difficoltà dei 
trasporti e dell e comunicazioni, va rilevata l'azione 
direlta della guerra nel ca mJ)O dei rapporti creditizi. 
Senza con tare l' azione assorbente, che gli Stati 
esercitano-sia in forma tributari1 sia in forma cre-
ditizia rispetto ai risparmi dei citt~dini, basterà ri-
cordare l ' importa[Ìza o meglio la gravità economica 
di alcuni provvedimenti , che genenllmente gli Stati 
adottano a ca usa della guerra. 
g ,rnrouo 1111 drfioi.t di J 25,3 111ilioni cli do ll a ri ,,ll ' importaziouo e 
cli 2 4 3 ,4 n ]l' espo rtazione. Giovn però 11otare, che la cri s i a,m cri-
c,urn è s t,n~a di 1.Jreve clur,1.ta.: gi:\ il Der,om brn 19 14 segua un 
eccesso a ll 'csportaziunc cli fronte ,,1 11 0ce rnl,re 1913. Non bi sogna 
d im ent icarn che gli Stati Uniti costit 11i sco uo il pitt vasto mercato 
per gli acqnisti rli cereali e di st rnmenti di gnerra da pnrte d elle 
Pote11 zo ourop oe. ~i p11ò dire, a11zi, c ito ogg i l' Amer icn att-rnversi 
un periodo cli crisi r, rovescio , c ioè ,l i S:bt11r,tzio ue anrca , che 
(come nsse rvavn testò il Lnzzatti i1t u11 a i11 te r vista co ncessa allft 
·(I Tribnua ,, ) cloter111inn 1111 culossa lo :t1u11011to di prezz i. 
( 1) Aveva 1110 , vera ,ueu te, rnccol ti mo lt i cliLti statis tici per turn 
dor.uru entaziune delle nostr e 1iffern1azioui tcor icho, sembrandoci in-
snf:lfoie11te n11a scn,pli ce espos ir, iou a clot,tri11ale, sn l modello di que il ft 
fatta eh Eugéuc cl 'Eich th:d , 1ne n.,bro cl c ll ' I stit uto cli Fra ucia, sulht 
cc Revne des Scie1Jces Poli t il[11 e ,, del 1 5 fel11Jraio 19 1 5: ,, Des é-
valu:u,tiuus du ro(\t tic b guerre>, (tu 11 10 XXX IlL IL 1 pp. 6-28). 
Mn la p1:IJIJ!ic«½io110 -rcccu t,issi 11i;, de l lil,ro, più vo l te citato, del 
Virgilii ci ha co11sig liato acl cvitltre p;iragoni, che sarebbero rin-
~citi , a ssiun 1aLi0auienLo, " tutLu nanuo 11 ,,stro ! 
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La chiusura delle Borse e la sospensione delle quo-
tazioni ufficiali dei valori significano ristagno nel mo-
vimento degli affari. La moratoria , ossia la proroga 
delle obbligazioni commerciali ·e talora anche civili 
(p. e. pigioni) significa rivoluzione nelle operazioni 
commerciali ed industriali, signifi ca impossibilità cli 
ritirare la maggior parte dei depositi presso le ban-
che e di realizzare anche i valori più sicuri (stante 
la chi.usura delle borse). Aggiungasi a tutto questo 
l'aumento di circolazione fiduciaria. che si determina 
in tutti gli Stati e la sospensione del cambio dei bi-
glietti in oro, e si avrà una pallida idea dei turba-
menti, che si producono nel cami)o creditizio in con-
seguenza della rottura dell e relazioni pacitlche: i quali 
turbani.enti rientrano nel calcolo del costo economico 
di una guerra, perchè producono in definitiva una per-
dita mediata di ricchezza attraverso i fallim enti indu-
striali, attraverso i deprezzamenti mon etari , attraverso 
gli sbilanci commerciali (1 ). 
(1 1 Non -è qni il lnogo d i fo rnrnrsi tHl es :i,m innre l 'nttcggiam e11 t o 
d e i t eoric i cli fr on te a qnest,i div er s i ord i11i d i pro vvcd i111 e 11 t i Jl -
n au zia ri. Nou rn:111ca qn n. lc be sc ri t,t.orn l p. <' . Zorli ) ch o riti ene n.s -
so lu t.11 nrnu te innocna l' emi ssion e an ch e nl <] trnn to abbon rln u te di bi-
g lietti di bn11 c11 n co rso furzn to . E Mi o o pi11ion e pn ò sombraro , n. 
nostr o :ivviso , :i vva lora t,a da l fotto , che l:1, s itnazio ne iìn :tn zi:iri:, 
g enern lc è sfavore vo le a ucù o pe r i P aes i più r icc lli ( l•' rn11 c in.) e 
p e rsi110 per qu ei P nes i, 0lt o n on h a nu o il co1·s" forzoso de i higli eUi 
m onetari ( [n g liil terr :1) . Infa tt i, sn l fi11 ir d el 19 15 In valu ta in g lese 
per do,• a circn, il 2 ,6 0 010 - e:o n g li St:i t i U 11il:i, pi tt de l 6 Or o con 
] :i, Scandin n,v ia e pi ù de l 1 O 01 0 con l' Ohwll n,: eppure, ripet inmo , 
il bigli etto ing lese Ri cnrnbi :i. l ibe r:1,rn e11te in oro . 
Ma, n o i riteniamo, c be l'em iss ione :1 !J hond,rnte d i bi g li At t i i11 co n -
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N'on intendiamo con c10 affermare, che la guerra 
porti danno a lutti gli enti economici'. Si possono 
anzi considerare le industrie in tre categorie , ri 
spetto all a guerra: industrie che prosperano, indu-
strie éhe per vivere han dovuto trasfor·marsi ed in-
dustrie che sono ,-, tate rovinate (1). È chiaro che 
I 
vertibili sin, cl :rnnosn, n_ll' e~ononiin. nn z io1rnlc por il cooseg nentc ne-
cess,nio cl epre ,,zn 111 e111 .o de ll:L moneta e convo11Ìf\lllO perfott:1111 ente 
cou coloro, chll n.tt,ribuiscouo, almeno in parte, l'n.sprezzn, del 110-
stro cambio alln grn1q:le e111issiuuc di ca rta 111oneta (Lu,z:1tti: <<E· 
111iss i,01w rli, biy/i.et./-i JJCr l'econu,nia. 11a,zionale? ,, in ,, Credito e Coope· 
rn ziou c >l d el 15 .sl'ttc111hre i. 91 5 ; ,, Ciroola.zioiw e cambio ,, ne l 
<< Corriere dPll:, Sera, ·>> del 2 3 11Ov. 1915; v, pure lfl recente in-
tcrvistn co 1, cc,sn, a il ;i, « Tribnuu », n° del l O gelllrnio 19 16 ). Il 
tesol'Ogg i"lll P11to cli 111011 etn, cartacea e spec i>1l111eute l:t diininnit,i ve-
luc itit tli circolnziono 1uo11etarin,, <·unsegnento al rist.a.guo degli af-
far i, posso 11 O gi ns t,ifi care 1111 a.u111e11 (,o cli e111iss io·w, ma qnesto a.c-
cr csci 111 e11to deve esse re lindta.to e prude nt,e. l<'i11or;1, il GoYl'll'llO itn,• 
li:ino s i è mostrato i11 ciò ;1,bbnstn.nza oc ulat,o (v. le osserva.zioni 
di nn ex ntini s tro itnlinno snll' tl Agence Ecouomique et Finnciére 1> 
del 5 febl>rflio 1916 , rinssnnt,e snl « Sole ,, d e l 7-8 dotto. Couf. 
le consirlernzioni svolto cl:d Da ll;i, Volt:i sn ll:t ~ Persovern11zn. » clel 
29 gelll1aio u. s .). 
( l ) Si hl.~gn :11 l'Ì){lllHcl o nn ;1, rti co lo cli Gin soppo i\fol to ni : 
« Le i.,,rlnslrie il alin nc rl 11ra11le lri gner ra. >> s u « L'Economia itali:t• 
na • dd 15 dec,c111hre 1915 (an no II, n ' 22 p. 1 0- 11 ) . 
Torn :, qui ,,pportnn c, osse1·vare che le statistiche del movi111 e11tu 
dell e Societit por azioni in Jt,dia clirnost rnuo irrefot:ibilmente, c h o 
h rip <:>r cuss ion e delb gnerr:t s ull;i, n ostra econom ia. è sta.t ,t più forte 
ne l 2° senwsLro del 191 4 che nei suc i:ess i vi s ,·n1 cstri d el l 9 I :5. 
In n. ltri t,e rmi11i, co ,n e ha chi:l,l',trnonte esposto il dott. Pilotti in 
1111 rec01 1Lissi1110 :irtieulo snlla, r ivista « Le Societn. per a,7,ioni n, lo 
svolgiirento crediti z io e Jìnauziario clell:1 uos trn eco nomia, q,rnl e ri• 
snltn, d;i,lla clill:tn1ic:1 J e lle Societit per azioui, clirnustr,1 un:t cu nt,i• 
11 nn. te11J"'1z,i Ji ripres,c e di nsses t ,u,1onto, 1111 gr:tdna le n,da,tt.,t· 
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le industrie, che servono alla guerra, sono beneficate 
.più che danneggiate dnll'anormale condizione di cose 
creata dalla guerra stessa. Si considerino inoltre quel-
le industrie, che dovevano subire la concorrenza di 
potenti iniziative straniere e che ora si vedono mera• 
vigliosamente protette dal pit'.1 rigoroso ed insperato 
protezionismo. La società anonima Fiat, le cui azio-
ni al 31 luglio 1914 avevano un prezw di 90, vede 
oggi le sue azioni al corso di 500 !. Dicasi altrettan-
to , benchè in grado differente , per il corso dei ti 
toli di molte imprese di trasP,orti e di molte indu-
strie metallurgiche, meccaniche e tessili (1). 
Ma il punto fondamentale sta nel vedere se la 
somma dei beneficii eguagli la somma dei danni che 
la guerra porta nell'industria e nel commercio. Non 
solo: ma bisogna vedere se lo sviluppo " di guerra " 
di alcune industrie non avvenga proprio a detri-
mento di altre industrie. Riferendoci a quanto ab-
biamo già detto innanzi osserviamo, che la distrazione 
di uomini e di materiali da industrie economica-
mento, inson,ma, nlb sit niL7.ione eccezionalo ornata dalla gnerr,i e 
che sombrn,·a anche pir, disastr,isa noi primi tempi r1olla grnndo 
conflagr:izione, qnamlo cioè l'It:ili,i e,·a anconi ne nt,r:tl c. 
( l, In :ilcuni St:iti , vemmente, le indnstrie tessili e speci:il-
mente le cotoniere sono iu g 'rnvc crisi: così in Inghi lterra (v. C. 
,v. Mac:irn ncll ,i « l<' in:iucial Review of Rev iows », voi. IX, u 107: 
« 'l'he wa l': ils e:[tcot npon inrln•t,.y Il), Ciò a,Tvit,11 0 specialm0nto nei 
p:ies i es portntori: tì q uindi cris i di sovmpro duziouc, è ingorgo, tì 
congestio ne di mercnto. 
Per nu esn,me delle condizioni dell' industria ·tedesca in conse-
guenza dell:t g uerra, si cous,llti l' articolo, un po' ampo lloso, del 
F!Uger : (l Do,. Jìrieg », sul la (< Soziale R,w ue » 1914, 5 heft. 
• 
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menle produttive _ ad altre economicamente impro-
dultive costituisce una perdita, anche se il danno 
causato nelle prime sia compensato perfettamente 
dal beneficio prodotto nelle seconde. 
A questo proposito giova considerar~, che è peri-
coloso fare apparire gran parte delle perturbazioni 
economiche prodotte dalla guerra nelle direttive in-
dustriali cli un dato Paese come benefiche, in nome 
di un malinteso nazionalismo economico. 
luci u bbiarnen te · alctrne industrie si sviluppano gran-
demente, perchè trovqno nella guerra una protezione 
involontaria ed è anche indubbio, che lo sviluppo di 
queste industrie costituisce un buon passo verso l'e-
mancipazione <lei Paese da influenze straniere. Ma, 
intendiamoci: questo nazionalismo deve - essere rigo-
rosamente limitato al puro necessario, perchè esso 
non trova · aswlutamente delle giustificazioni econo-
miche, ma solamente delle giustificazioni politiche. 
co·nveniamo, per esempio, che i cannoni italia.ni 
dovrebbero esser fatti in Italia e che quindi la guerra, 
proteggendo le nostre industrie metallurgiche dalla 
potente concorrenza straniera, abbia costituito una 
spinta benefica verso l'emancipazione di queste no-
stre industrie dalla signoria straniera ( 1 ): ma dicia-
( 1) Si con 11 I t,i M. Alb orti : << Gli insog 1rnn1e n t i econ omi ci d e lla 
gnerr,L " in "L' Econo111 ia ltali,rna ii 1915, u .i 2, 3 , 4 e 7 -
(v. s p<lc ialn1 e11t,, il ~ 11 <l<lll' art ·colo) . 
I pri11 1: ipii d..\ 11azio11ali ci 1110 eco110111ico , 1111 po' t,roppo g onfiati 
eh al<-1111i serittori (p. e. il Carli) , cle l.Jl,ono esse re ri g uarda ti Cl d 
:1pprl' zzati 11 c l loro gi11sto valorn pc rch è ess i possano riuscire utili 
,Ll Paese . E sa t ta,111 onto , v. il Ge iss<lr, nel s110 arti co lo pol e mico u <l lla 
<< Ri vista dolio Società Con,m er ciali 11 d, I clccemur<l 1916 , (pa g ine 
100\J-l O 1 l ) , iu ri sp os ta agli scritti viol <l 11Li d c ll ' Iug . All ied, uno 
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mo, che non bisogna invocare un inasprimenJo della 
politica protettiva in generale, sfrultando, in nome del 
patriottismo, il pretesto del nazionalismo econo-
mico. 
E si spiega agevolmente la nostra opinìone. Che 
i cannoni siano fatti in Italia , per continuare nel-
l'esempio preced.ente, è cosa che fa piacere ad ogni 
buon italiano, perchè l'autonomia nazionale di que-
sta produzione eviterà in avvenire i palpiti ed i pe• 
.ricali inerenti alle forniture dall'estero. Ma ciò non 
significa, che i cannoni fatti in Italia costinÒ meno 
dei cannoni fatti ali ' estero: anzi, per un comples-
so di ragioni naturali ed economiche, la produzio-
ne di un cannone italiano sarà ptu costosa cJi 
quella di un identico cannone tedesco, perchè l ' in-
dustria metallurgica italiana molto diffìcilmente po-
trà liberarsi da _quelle pastoie, che fatalmente la met-
tono in condizioni di inferiorità di fronte alla indu-
. ' 
stria germanica. In questo caso, dunqu.e, la perdita 
economica esiste , ma è superata da un imponente 
beneficio politico. Ordunque, laddove questo naziona-
.Jismo economico non si giustifica con supreme ra-
gioni di politica , esso porterà tutti i danni inerenti 
a l protezionismo, concretantisi in una distruzione di 
ricchezza a tutto tlanno dei consumatori nazionali. 
de i più a utorevoli ed effi cienti ,w,-ers,1rii del !i[Jeri smo economi co. 
U n bene inteso n a.z ionaEsmo economico è, quello che lrn c1e'termiuata 
l a r eazion e energ ica a: leutv e sistematico impossessam ento da p:1rte 
di a ttività str:1llier e delle più vita.li fibre dell' economia it,Lliau,i . . 
L ' asser,, im ento delle nostre energie b,w ca.rie, indns tri>1li, comm er· 
cia li avrebbe in breve tempo coronato gli sforzi doli' imperialismo 
economico strnui ero ! 
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Osserva il Graziani, che l 'a pplicazione del princi-
pio protezionistico anche limitatamente alla p rodu -
zione delle cose necessarie all 'alimentazione ed a lla 
resis~enza bellica adduce all 'assurda conseguenza della 
soppressione permanente del commercio internazio-
nale, per chè alimentazione e resistenza belli ca com-
prendono una serie numerosa di prodotti e di ma-
teriali vari (1). 
Hesla pertanto rigorosamente assodalo, che il pro-
tezionismo non trova giustificazioni economiche an-
corchè limitato a pochi prodotti. Si potrà esser meno 
intransigenti dal punto di vista politico , ma sarà 
utile ricordare, che le correnti del tra ffi co interna-
zionale non sono completamente spezzate dura nte la 
guerra e che quindi un Paese, specialmente se eco-
nomicamente e finanziariamente polente, trova sem-
pre il modo di procurarsi dai Paesi neutral i e per-
sino, indirettamente, dai nemici, i prodotti che gli 
abbisogri'ano. 
(1 ) Grn.zian i: <1 L a gnerra e le leggi eoonorn iohe », memori a letta 
a ll a R. Accademi ::1 di Scienze Morali e P ol it ich e della Società 
R~ale di N::1poli: 1916 : pag , 1 3 dell' es tratto. - Segna l iamo qn °sta 
bella let tura. del chi::1ro economista perchè in essa egli b a voluto 
di1ilostrare, che b g nerra curope::1 nou ra,pprnsenta nffatt.o, come 
ta lnni a ffon mLno, la neg::1zione di mol ti postuln t i cl ell:t soienzlt 
e.cou onii ca, quali l'iuterclipenclenzrL ecouomicn, delle 1rnzi on i, il libe-
risrn o cloga1rn le, ht inutilità delb politi cn, v inco li st n, in ma teritt di 
prezz i dei prodotti e dei noli , l'influenza dell ' ~gg io sul cambio, 
1ft sc:u-s::1 impor t::1n za diret.ta del medio circo lnn to, l ::1 necess ità cli 
prov ,·edere ::1i bi sogni di gnor m con beni presen ~i, il principio che 
dorn ancb cli prodot ti 11 0n è domanda di lavoro, e così via. E b 
dimost rnzio'uo 11ou potrebbe essere più chiara e convincente . 
r 
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Abbìamo dunque voluto mellere in gu a rdi a conlro 
le possibili eslensioni ingiustifì cate del concetlo , so-
stanzia lmente nobilissimo , del cosidù e tlo naz ion alis mo 
economico . Se anche è utopistico il ·dire, co n lo Zor-
li ( 1) che " il libero scambio è la chi a ve di volta 
della questione del disarmo e quindi dell a pace uni-
versale " (chè anzi si è osse rva to aulor r.vo lmente, che 
la gu erra produrrà un gen er ale in asprim ento d el pro• 
tezionismo doganale), non dobbiamo però , in nome 
dell 'autonomia' dello Stato , ingolfarci spensiera t a mente 
in una politica decisam enle dannosa a ll ' econ :::i mia na-
zion ale. 
Con questa ri ser va, che ci sem brava meritasse la 
pena di un a di gressione a proposilo dell ' ultim o ele-
mento del costo economi co dell a gu erra , possi amo 
porre fine a l nostro discorso. 
Non vogliamo fe rm a rci a vedere qua nto ci sia di 
vero n el pessimis mo cli qu egli scritto ri , che conclan· 
n ano la guerra co me fatlore potentissimo di una se-
lezione alla rovescia e quindi di un gran peggiora-
m ento della razza (2). La stori a h a dimos tra to che 
il periodo cli rip resa dopo i ca tacli sm i belli ci svì-
( l ) « La, g1wrra ... » uel ·, Giorn a le cl e l1 0 C:i1n ere d i Co 11 1111ercio ,i 
1 9 14, I , 1 .1 5 - Por :111 a logi:i ri co rdi amo n11 lfrovo ari ico lo de i 
dott. E. P i rett i: « (;ne rra e lib1-ris1no » s u <• L:1 liue,·t ft Econ om i-
ca ,i : 1 9 1 5, p p. 1 2 7-1 30 (n. 9-1 5 wn,ggioJ : gi nst:11n e 11 tc il ·p, s i 
n ugu r ,t ch e, so l ' int,ernn ziou nle socialista lrn fo tto fiasco, 11 011 facc ia 
linsco l 'i ntern az iona le eco1101 ni crn, il libcru sc a111 bio. 
(2) V . p. e . D. St>Ll'l' Iorù ,iu : << Tho l!Ju.qonios nf Wa.r >) s u\l a 
« EuO'Olli cs Roview » d i Lond r a, (Dccen ,bre 1 9 1 3) . Egl i pn rngon ,t 
• o 
l ' effetto clolb gullrra -~d taglio de lle rad ici di nu albero ; i fr utt i 
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luppa m eravi gliose energie. La guerra in sè stessa 
è un fenome no eticamente condanne vole perchè in-
negab ilmen te determin a un risveglio dei sentimenti di 
ferocia e de ll ' istinto selvaggio dell ' uomo. Ma, post 
nubila Phoeb us: dopo la guerra, la calma opèrosa ed 
il r accogl im ento beneGco della pace. 
Cer to, i d :1 nni eco no mi oi della gu,-rra si risentono, 
dopo , per un tempo più o m eno lungo , a seconda 
dell 'entità maggiore o minore di essi. Certo , eco no-
micamen te uno Stato esce da una guerra in condizioni 
peggiori cli quel che' era prima . E non mancano gli 
scri llori che negano la possibilità di una intensa ri-
presa degli affari dopo la guerra , quando ques t ' ul-
tima abbia carattere cli genera lità (1). 
giii, unt i ne ri sen to no poco, i frntti ch e 11 :1scer:1uno 11 0 ri sontirnnuo 
molto. 
Sti lb stessa Ridst:1, mn i:cl n. ckl ge111rnio 1_91 5, il dott· Cl, a lll · 
ber s (11 h T,,,,. bencfical i) svo lgo cons icle ra,z ioui a cal og he: e noi non 
ce ne occnpercmUJo Sfl 11 ou crcclcss irnu in teressn,n t<l rilevare l'•!rl'O· 
nea dhnostrnzion o ch e egl i dà nl la sua. tesi. 
La guerra,, eg li cliec, dcterrninon\ nn grn11 do peggiommento delln. 
ra zzn. p erchè, distrn ggcndo ta11to ricclH·zzc , renderà più restii :td 
aprir famiglia ,1 qniudi ad a.vcr Jigl i. Orbe11 e, é noto :i, tutti cho 
J:i, maggiore 11 :ita,lit,à s i lrn proprio nel le cl:tssi meno agiate: ep· 
perU i l r:lgiuua,111 c11to d e l C. poggia. su 1111 a premessa erraLa, cbu 
c ioè lt, povertà s i:1 "" freno :i, Jl :1 pro,Lifìenziclle , 
La q11cstio 11 c del le cunscg 11 c1 ze della, gnerr:t s ulla, razz,1 ha 
fo,n1ato r,ggetto di tllrn cu111111licnzionc cli Leonard Dar\l' in nl l:t 
Royn l Sta tist icnl Soc iel.y di Lu11dra: ved i t< Statistica! Jonl'll:tl >1 
del rnnrzo 1916, _pp. 159- 188 . 
( 1; Il L:11Hiola affurm,1 tale upi ni one pessimistica uei riflessi d,•1111 
guerra, europea, e p revede un,t 'grave depressione ecouornica, a, ri• 
mediar ht qu~ le occorrer à uu 'cilicaco ingerenza stat:ile: si :i,vrà qnin· 
L 
r 
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-Ma vi sono dei problemi e dell e situazioni, innanzi 
a cui l 'economista deve cedere il posto di onore al 
politico. Tutti i sacriQci finanziari, tutte le catastrofi 
economiche conseguenti ad un a guerra diventano tra-
cli, secouclo il L. , n n for te sv ilu ppo del c:1pita.lis 111 0 st,;it,;il e o della 
s nn. tendenza, all' nnto 11 omia oc·o110 111i cn. V. « N nov,1 .A11 tolC'gi:t 11: ti. 
105 3 : pag. 41 O es . de l dece1111J1·0 1 9 I 5: 11 L'economilf d,:lla. gnarra 
e lo su.e conseguenze >), È not,evo lo in qnest':uticolo elci L:ibrio la 1:-t 
parto in cni egli esamina gli e1frtti immecli:1ti clellrt gn0n:1, snll 'o-
conun,1i,1, generale, in qn:rnto rifletto110 lo dist ruzioni tlipoPdunti dal-
l ' ind olo medesima del r egime ecou oniico esis lentE. Eg li li r•1ggrupp:1, 
iu qnatt.ro c:itPgorjc: me noni:1,,-iono o a.rrcsto del r eg im e nttqa le de-
gli scn.mbi , schiacciarn en to dc•l l:t proclnzione, mnt:11nento cfolla di-
stribuzione, svilnppo del r.n.p itnlo lirti7,io. 
Al pessimismo de l Labrioln si potrebbe cont.rapporre l'ottirnis010 
di chi ritioue che soltauto la r iuclrnzz :, in ,piogfLt,,. in 1ntrnizioui d:i 
gnerm si disirugge (v. p. c. ll \L a r ticolo " ii rlll:c G-ini. su « L' E-
conomista dell'It:1Jh1, moderua n da l 2 '.? genn,iio 19 l G p. •1- 5) . Ma 
a noi piace ricordare specialn, ento le ge1Li;1,li osserv:1zio1Li cli 11n al-
tro ncnto economista, il P ri ce, èho in nn s no r ec~11to :irticolo sl' I 
« vVurld' s Work ,l de l 11 ovoml1re 1 915 ri:i ssn nto ill « Miuen7 n, >> 
(1916: 3 pag. J 06), vede mollo più r oseo l'avvelli r o della g uerrn 
e nropea. Il Price riconosce, che il v:1,lore delle vite umane pecclnte 
n ella guerra presente potr/t c:d cola rsi di c irca 7 5 rnilinrdi, ma pre-
vede relat,ivamoilte facile In. ricostit,111,iono di tnle ricche,.za, sia per-
chè qnest:i è minore del tnsso 111 ecl'o Cli i1!crc111e11to n.1111110 11orm:1lc 
dol la ricchezza mondiale, s ia pcrchè :1, ri costi tnirln bnster?t, n11 liove 
perfezionamento dei siste111 i di la,·oro, ossi;i, nn mi glior:w1e11t-o nelh 
cn.pnoit:'t produttiva iud,vidnak. All :dog,,mente eg li osserva, ch e la 
spestt di 200 milioni ,1,ì giorrro ueccssari i SLl per g i1L a 1L1:111te 11 ero 
gli -esercit i lwlligernnti è cert:1n1onte co 1L1pens;i,J·, ;1, d:1 1 ri sp:1 rn1io cou-
sisto11te in econ omin di spese di lnsso ed nst.e11sione cln consn mi 
innti li: i l guaio ri spnrrnio è vnlntnto clnl Price 1d cut,ern0 no cli 225 
milio11i n-1 giorDo, in r:1gione di 50 cen tesimi ;1, persoll:,. 
Tutto quello che abiJi,iruo es pos to ci scm urn ~ulo su/-licicnte a di-
lllostrare, ch e ;1, couclusioui di>tmetraln1ente opposte si pn ò gitrngere 
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scurabili se questa gu erra ha migliorato politicamente 
lo Stato , se qu es ta guerra ha compit~li destini na-
zionali di un popolo. 
Nell a gioia di sapersi politi ca m ente prn grandi, 
nell 'orgoglio di aver preso un posto di onore nella 
stori a, le generazio ni venture ripareranno le perdite 
economiche, quantunque grandi, che la santa guerra 
dei predecessori abbia lascia to loro in retaggio . 
ANGELO MARIOTTI 
nnch c partcudu ,l:i prornessc ide11ti chc I I11 r enl ti,, è esngernto rli r0, 
che la g uerra Ctl!'l1pc,t lrn distrn tto g ià uu qunrtu di tutta l:t ric-
chezzn n,~1 11cl i:d c e prodnrrit lo schi:,cc iam euto della p rod uzio uC', 
come è esagera to dire ch0, la gucrrn, non fa c]JG deterllliuare 1111:t 
r cdistrihr1zio110 cli r 'ech czza. L a 1·oritit ò 11 el gi11sto rnez1,u. E co 11 -
segucn tement0, per (JIIOI che co ncerne il nostro PaesP,, noi divid ia-
m o il sereno ma tu111pemto otti111i smo cli un egregio st:1tis tn., J l 
8e11 . Fr:1 11 cl.t ctt i, eh,· in uun. i11tcr vist:t co 11 cossa a un g rande g iorn:Lle 
cli Ron,a ha. cspJ to con sintet ica. chi,irezz:, il ve ro orient,tn ,e 11 to 
, de ll a 11ost r:t eco11u 111 i" in co11se/;(uenza della gne rra. 
I 
PROF. FEDERICO CELENTANO 
IL 
NUOVO DIRITTO PENALE MILITARE 
Conferenza tenuta nel Circolo Giuridico di Napoli 
il 18 giugno 1916. 
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Una noia assai triste deve servire di cappello alle 
poche pagine , che leggero. Un collega , che onorava 
la magìsirnlura ed il caro nome dell'amicizia, un giLz-
rista, che più volle fece sentire la sua voce autore-
vole in questo Circolo, un fì_lantropo , che da vero a-
postolo mi coadiuvo a f'onclar e in questa mia Napoli 
il Patronato pe' minorenni condi:ionalmente condan-
nai i, il consigliere ccw. L. 01101NE, è repentinamente 
scomparso! Mercoledì ultimo, passeggiava serenamente 
per le vie dèlla Capitale ed ora e una memoria. Credo 
d'interpretare la voce dell'anima di quanti qui presenti 
lo conobbero mandando a questa memoria il pzù te-
nero omaggio. 
1.-Il tema proposlomi e la gravità tragica dell'ora, 
che vol ge, non permettono esordi accademici ; ma 
non mi esentano dal dovere di pubblicamente espri-
mere l 'animo mio grato verso l'insigne Presidente 
cli questo Circolo prof. GRAZIANI, che, dandomi novella 
prova della sLia benevolenza, -clopochè miei maestri 
hanno a voi esposto i mutamenti , che l' attuale 
guerra ha apportalo ne ' vari rami della legislazione 
italiana,-ha voluto conferirmi l 'onore cli continuare 
ad intrattenervi sull'argomento per dirvi delle prin-
cipali innovazioni della giustizia penale militare, spe-
cialmenle in ordine alla procedura istruttoria. Mi 
sforzerò cli essere chiaro, conciso, breve ed , in com-
penso cli questo mio proposito, invoco la vostra bene-
vola atlenzione. 
L'attuale straordinaria conflagrazione, secondo lo 
spirito politico della tradizione romana, ha determi-
nato -una specie cli clitlatura scaturita dalla legge 2 2 
T 
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maggio 1915 , n. 671, e questa ha germinato, rebus 
ipsis diclaniibus, a nche in diritto penale militare, un 
corpus iuris , degno cli st udio, probabiln::,ente desti-
nato a sopravvivere in parle non poca alla guerra 
e_d a dare le tra cce delle future riforme legislative. 
La ' guerra, che ha sconvolto S ta ti , principì, uomini e 
cose, non poten. lasci a re immutato il vecchio e tarlato 
cocl. penale per l 'ese rcito e per la marina, clopochè la 
esperienza di sessant'anni ed i nu ov i in calza nti biso-
gni lo hanno dimostrato disadatto. 
Il cod., che, all' epoca della detta legge, governava 
l'esercito e la marina,-meno lievi ritocchi apportati 
agli art. 294, 295, 313, 3 U dalla legge 25 giugno 
1871 , n. 298, -all 'art. 324 dalla legge 19 luglio 
1871 , n. 349, - all 'art. 382 dalla legge 30 giugno 
1876 , n. 3184, sul giuramento,--era il cod. penale 
militare sardo del 1 ° ottobre 1859, congiun.to allo 
antiquato ed itto penale militare marittimo del 18 
lu glio 1826. Con le leggi 28 novembre 18 69 , nn. 
5366, 5367, 5368, fu es teso a tutto il regno e, dopo 
11 anni dalla s ua prima att uazio ne, cominciarono 
gli studi per un a riforma; ma la riforma è tuttora 
da venire. Questi stuclì, iniz ia ti co n la nomina della 
commissione de l 23 settembre - 18 8 1, proseguirono 
e si arrestarono al progetto cli cocl . penale militare 
per l 'esercito e la marina approvato dal Senato nel 
7 dicembre 19 07, presentato a ll a Camera de' deputati" 
nel 2 marzo successivo e rimasto dimentica to (1). 
(1) MANZINI, Commento ni corl . pen . milita.,·i 11ei· l' ese 1·oilo o poi· 
la ,na,·i,,a., vol. I , Rumn., cd . Rocca , 1 9 l IJ, pngg. 3 e •L Per la 
parte storicn. si Jeggn. l' aureo volum e di Vrco , Dil'itlo 1,0111ile 
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Questo fenomeno di cristallizzazione si è riprodotto 
nel ca mpo scienlifìco, in cui,-meno qualche lavoro, 
ora già ossidato , m eno il prezioso volum e testè ri-
cord ato clell 'avv. gen. Vrco, meno il commento tuttora 
incompleto del prof. MANZINr,-la produzione è st.ata 
scarsa , e m erita essere ril eva to e deplorato , imperocchè 
i r apporti della giusti zia militare involgono interessi 
graviss imi concern enti pubbli che e private libertà , pub-
bli ci e privati diritti , e tutti sanno ché, in m ancanza 
di norme rigide cli diritto obbiettivo, è facile all 'ar-
bitrio ed a lla violenza farsi strada abusandosi del prin-
cipio di autorità e di disciplina e della comoda con-
siderazione che la giustizi a militare , in pace ed in 
gu erra, è giustizia di eccezione ( 1 ). 
IL- Così il cocl. pen. per l ' esercito come qu ello per 
la m arin a compreridono il diritto sostanziale ed il 
diritto fo rmale, sicchè a bbiamo due codici militari 
pen ali comprendenti altre ttanti cocl. cli proc . pen., 
l 'uno per l 'esercito e l'a ltro per la marin a. E qu esta 
è una prim a dissonanza , cbe co' progetti , cl i cui ho 
fatlo cen no, si tentò ri muovere. " Seguend o il siste-
m a giù acl o lh1to pel cocl. pen. ,, , così è scritto nel 
disegno cli legge prese nta to al Senato dai ministri 
PEDOTTI e MIR ABEL LO nella lorn . . del 5 di cembre 
niilitcfre , uell' Enciclop ,Hlict rlel rlir. pen. il . d l Pi,;ssr~A, vo i. X [, Mi-
l:1uo, Soc. odi t r. l iln. , 1 908, png. 3 e segneuti. 
( 1) ì\Io1nAHA1 Co,nm . del corl . e delle leggi rli vroe. civ., 3a eclfa . , 
Mib uo, V:1 11 :ircl i, vo i. I, n . 3 0 6, pn.g. 7 08, -ìliANASSERO, Concorso 
e conflitto rli. giwisrlizione o,·rlinaria. e militare, in Riv. JJC n., L XXI V, 
pn g . 1 9 5, - RUll!JlAN I, I'r i11eip1 e questioni · rli dir. militare pen . e pro-
cesBUale , ivi, LXXXIII, pag. 4 1 4. 
r 
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1905 (1), "abbiamo ritenuto di assoluta necessità redi-
gere un sol cod. di proc. pen. ed una sola legge di 
ordinamento giudiziario, comuni all 'esercito ed alla · 
marina ". 
Fermandomi al cod. per l 'esercito, sul quale è 
conformato quello della marina, premetto ch'esso è 
quadripartito, due libri essendo destin a ti al diritto 
sostanziale e formale in tempo di pace e due al 
tempo di guerra. 
E per rendere 'più facilmente assimilabili le poche 
osservazioni, che leggerò, le ho tripartite in corrispon-
denza di queste domande cardinali: per quali reati, 
per quali persone, da chi e come si esplica la giurisdi-
zione militare ? " Res, personae et actiones " è il 
trinomio tradizionale, da cui prende ordine questo 
mio modesto studio, che, non essendo destinato ad 
ad un uditorio tutto di militari tecnici, non può 
prescindere, per far comprendere la entità delle mo-
dificazioni, da un br~ve cenno del diritto obbiettivo 
modificato. 
Alle tre domande unica e prima risposta: bisogna 
distinguere il tempo di pace da quello cli" guerra, 
giacchè la giurisdizione muta secondo il teri:l po . 
Pare, a prima giunta, che la risposta sia chiara, 
semplice, decisiva. " Come si computa il tempo in 
diritto civile1 ,, , si domandava, poche settima11e fa, 
l 'insigne socio della Pontaniana prof. MELUCCI. Ed 
alla sua domanda appariva facile rispondere; ma 
l 'illustre professore , vanto dell 'Atenèo napoletano, 
(1) Atti pcwlmnontari, Senato del Regno, Legisl. XXII , sess . I , 
Dis.:igni di leggo o rolazioni , 11. 201, 202 o 203, pag . 2. 
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dopo lunghi e pazienti studi, dopo due lunghe ed 
ammirevoli conferenze, non esaurì la risposta. Molto 
più difficile , special men te dopo gli studi recente men te 
pubbli ca ti e dopo i pronunziati recenti della giurispru-
denza , apparisce la definizione del tempo di guerra in 
diritto pe11ale militare. Il rombo dei cannoni, che tuo-
nano in tutta l 'Europa, e la gesta eroica, che gl'Italiani 
cruentemente vanno compiendo, rispondono che la 
guerra è, che siamo in tempo cli guerra. Ma se rilegge-
rete gli art. 243 e 244 del cod. pen. per l'es., vi con-
vincerete che in tempo e stato di guerra sono le 
province e le località indicate nei R. decr. 22 e 25 
maggio 1915 , nn. 703 e 758 (1), non le province 
di Napoli, Caserta, Avellino, Benevento, Salerno, che 
compongono la circoscrizione territoriale del Tribu-
nale militare di Napoli. Questi due articoli, · che sono 
i primi delle " disposizioni relative al . tempo cli 
(1) Con R. decr. 22 maggio 1!:,\1 5, n . 70 3 (Gazz . '{Jff'., 26 
maggio 191 5, n_. Ul2), veunero dichiarati ii1 istato di guerra il 
t erritorio delle province di Sondrio, Verona, Vicenza, Belluno, 
Udine, Venezia, Treviso, P:tdova, Mai1tova, Ferrara e quello dello 
isole e dei Comnui costieri dell ' A.di·fatico, 11011cli è di tutto Je fortezze 
(R. decr. 20 rnagg. 191 5, iu Ri.v. ven., voi. LXXXII, pag . 112, 
ossia piazze marittim o di Spezia, M:tcldnlena, T aranto, Brindisi e 
Veuozia, e fortezze costiero di Altare-Vado , Monte Argentario, 
Gaeta e l\frssin n.) dichiarate in istato di r esistenza,, per ordine dei 
ministri cfolla Guerra e dcll:1 Marina. 
Con dècr. 25 m,tggio 191 5 (Ga,zz. O.tl-, 2 giugno 1915, ,11. 
139), venne tlichi:1rato in istato cli guerra il territorio delle pro-
vince cli Bologo:1, Ravcu11a e Forlì; e quindi , 1)011 clecr. 15 luglio 
~ 915 _ (Gazz. U.f(., 24 luglio 1915, n. 1 84), venne aggim1to ai 
territori già nominati il t erritorio delle province di Cremona e 
di Piaceuz:t ccl il t erritorio della provinc:a di Rovigo non aucorn 
dichiamto in istato cli gnona. 
,, 
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guerra ,, , deflniscono questo tempo con un riferi-
mento topograllco, e qui cominciano ad imbrogliarsi 
gl'interpreti: " Arl. 24-3. Lo stato cli guerra e la 
cessa::.ione cli esso samnno clichir1rati con decrelo Reale. 
Art. 24-4-. Le leggi relative allo slalo di guerra si 
osserveranno nel tempo e nelle periferie stabilili collo 
accennalo clecrelo Reale ,,. Il garbuglio non mi sem-
bra giustificabile, perchè nello stesso capo, in cui 
sono collocati i due articoli, è l'ar t. 250, che vale 
ad identillcare il tempo e lo stato di guerra: se una 
periferia trovasi compresa nel decreto R., essa è in 
tempo e stato cli guerra. Tuttavia la giurisprudenza 
della Corte di cass. cli Roma e del Tribunale supr. 
cli guerra e mariffa ha creato una distinzione , che 
sarebbe desiderabile fosse della legge, ma che in 
questa non è, tra tempo di guerra e slalo cli guerra, 
riferendo arbitrariamente le leggi, cli cui è parola 
nell'art. 244, ai bandi militari, cli cui parla il suc-
cessivo art. 251: " Il generale comandante in capo, 
ovvero il comandante di un corpo d'esercito o di 
zzna f'orte::.::.a assediala, che non sia in comunicazione 
col Comanclanle in capo, potranno pubblicare bandi 
miliiari, che avranno /'orza di legge nella perif'eria 
del proprio comando ,, . Dal confronto dell'art. 244 
col 251 balza subito questa osservazione: se le leggi 
accennate. nel primo fossero i bandi accennati nel 
secondo, il primo conterrebbe un pleonasmo, perchè 
i provvedimenti, che il secondo· autorizza, hanno in sè 
stessi i I-imiti cli tempo e di territorio per la loro 
applicazione. E poi non vi pare che la loc uzione 
" leggi relative allo stato di guerm ,, sia troppo ampia, 
indubbiamente impropria , per designare i semplici 
- 212 
bandi , che non sono leggi, ma hanno forza cli leg-
ge '.Ì ( 1) 
A.llronde non si dubita che i Tribunali cli guerra 
suppon gano lo si.alo di guerra . Ora se il cod., nel 
libro II della parte II, stabilisce che il tempo cli 
gue/'J'a trae seco la costituzione di Tribunali cli guerra 
(arl. 540), il concelto d ' identità fra stato e tempo 
di guerra è ribadito. E su lale concetto pone sug-
gello da sgnannare ogni uomo l'a rt. 57 °1 stabilendo 
che la giurisdizione dei Tribunali militari in tempo 
cli guerra cessa col finire dello sialo cli guerra ; il 
che vuol dir che lo stato cli guerra, il quale ha per 
presupposto il decreto R. indicato dall'art. 243, 
costituisca il tempo di guerra e si compenetri in 
esso. In conclusionè mi serpbra chiaro che, a parte 
ogni apprezzamento sulla concezione legislativa, il cod . 
usi due locuzioni , quella di slalo e di tempo, 
l'una con riferimento topogralìco, l'altra con riferi-
mento cronologico, per esprimere l'identico concetto, 
il concetto giuridico, cioè, che il tempo di guerra è 
dato non solo dalla guerra, ma dal decreto, che 
questa riconosca in qu an to allo spazio. Andare al di 
là è forse migliorare la legge, non interpretarla . 
E perchè non crediate che io sia so lus pereqrinus 
a pensarla così, aggi ungo che la mia opinione è con-
divisa eia i\L\NzIN1 nell'opera c_itata, da Lucc1-irn1 e 
Aironoso in Riu, pen., da UGENTI in Riu. cli clir. e 
proc. pen., da PARPAGLJOLO in Foro ii., da BATTA-
GLINI e SIRACU SA in Proc. pen. e da altri giuristi (2). 
( l ) e, ll !LLO R.' La. [!Ìlll"Ì S!lizione mili/({l"C in tempo di [JUCl"ra., in 
Gi11st. pcn., 1916, png. 683. 
PJ ?\Lrn,1L:-1r, op. cit., png. 603,-Luccnna, iu Riv. 1ie11., nota 
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III. -Per quali reati si espli ca la giurisd izione mili-
tare? Risponde l'art. 1 ° del cod .: per tutte le vio-
lazioni dtlla legge penale militare. Ogni altra infra-
zione potrà coslituire reato comune, torto civile, o 
mancanza disciplinare, non mai reato mili/are. Si suo le 
dire che la legge penale militare abbia carattere perso -
nale in contrapposto del ca rattere ierriloriale della 
legge penale comune. E se con qÌJella espressione (per-
sonale) s'in ten de fissare il concetto che i comand i penali 
militari si dirigono a determinate categorie cli persone 
soggette all'autorità militare mediante 1111 rapporlo cli 
dipendenza particolare, determinato ·dal serv izio mili-
tare, o da obbli ghi speciali permanenti, od occasionali , 
ciò che si dice deve riconoscersi esatto. 
a ll tt sent. Bellomo, vol. LXXXII, p:1g. 464 etl :tlbt seHt. Scn·n-
dio, ivi, png. 528,-A~ronoso, S11llri competenza, <lei Trib. mii. nelle 
Ji·ocU in foniit1ire p c,· l' escroilo,. in Rir. pc,1. , voi. LXXXIII, png. 
2 7 5 e seg.,• - UGENTJ, Stato di r1ncrm e tc111po di gnerrn nei co1l . 
]JO'll.?nil., iu Biv. dir. e p-roc. JJrll., 1 915, II, 692,-PAHP.-\GLrOLO, 
Lei giiiriscliziono militare pc1· i rea.ti di 1raclime11/01 spionaggio, subor-
nazione orl a.1Tola111ento, i11 Foro -il., XL, II, 449. -BATTAGLI N 1, Lo 
stato cli gnerrci in rapporto alla giMisrli.zione 111ilitare o all'aggraraute 
del tempo iii gncn·a,-iu Proc. yen.il., 1915, 853, -SrnACUSA, Lo 
stcito cli g,ier,.a in rapporto alla {Jin1·isclizio11e 111ilitaro ccl a.Il' a{Jgm-
vcinte, ivi, 191 fi, col. 8 5 3. In son so con tr. S1rn~ro::-nr , Ln com pe-
tenzci clei Trib. 111-il. wlle frod i, nelle fomita,-c, a.nclw fno l'i della. zo 111i 
d·i giio,-ra, in Sciiolct po.,., 1915, 803,-Esamc clcllo qncslio11i oircci 
lei competenzri ci ginclioare sn//e frodi occ ., ivi, 9 8 7, - DILlGJrnTI, 
Dellci 0011111ctenza, a. {Ji1tclica,-c delle J ,-orli in for-niln,-c 1f1ilita.1·i clnmnle 
la gnerrn e fnori cZcllci zo11ci cli {11te1-ra., in Riu . cli,-. 1Jroo. pen :1 191 5, 
I, 596, -CmILLO, Lei gi11,-i.ulizione 111ili/a,-e in tempo cli _qne,-ra., i11 
Giiist. pen., XXII, png. 680 e segg., - Rumn,\Nr, P,-incip, d qnc-
stion·i cli dir. mil. pen. e processMilc, mentre clurn la gncn-a, in Riv. 
p~n., LXXXIII, 4 1 2. 
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Quali sono, dunque, queste vìol::izioni, che appar-
tengono alla giurisdizione militare•~ Bis0gna distin-
guere il tempo cli pace rla quello cli guerra e ricor-
dare che, in ogni tempo, vi sono fotti, che il co cl. 
comune punisce e che il cocl. militare non prevede 
e sono, quindi, sottratti dalla gi~1risdizione militare, 
quantunque siano commessi da persone soggette 
all'autorità militare. Alcuni cli questi fotti sono, in 
tempo di guerra, puniti anche dal cod. militare. 
Qua le de' due codici prevarrà 1 Dovrà il giudice mili-
tare applicare il cocl. comune, od il militare? Es-
sendo il primo posteriore al secondo, cioè del 30 
giugno 1889, taluno sostiene essere il primo dero-
gativo ed applicabile (1); ma io dubito di tale o-
pinione. 
Dal cocl. mili Lare sono previsti quei reati , che 
ledono specialmenle gli ordini, il decoro e la disci-
plina dell'esercito, epperò devono essere in modo 
speciale puniti. Il reato militare è sempre immedia-
tamente, o mediatamente un reato contro il servizio 
militare, giacchè costantemente in esso ricorre, oltre 
l'elemento soggettivo, anche un elemento militare 
oggettivo , il quale , come ben scrisse Vico , prin-
cipe de' giuristi militari italiani (2), è dato o da una 
lesione cl'. interessi puramente, militari, o da una 
lesione d'interessi. comu·ni caratterizzata dalla contem-
poranea lesione d'interessi militari ~furto a danno di 
(1) iìL\JNO, Co,n,n . al ooil. pcn.it., 2"ecliz ., ~§ 637 e 639,-
Biv. 11cn., iu 11ot,1 ,dlit sent. Bellomo, LXXXII, pa g . 46 -l, -RUB-
BIANI, 1llOnograjÌ<i cit., pag. 422. 
(2) Vrco, op. cit., pagg. 152 e 153. 
- 215 -
militari in caserma, insubordinazione con vie di fatto). 
In tempo di pace, sono reati militari i fatti pre-
visti dagli art. 71 a 242 del cod. militare. Pel tempo 
di guerra , lo stesso cod. aggiu'.1ge altri ' fatti (orn i, 
ciclio, stupro, ralto, ecc.) (1). che, in tempo ordinario 
e per la massima parte, ricadono sotto la sanzione 
del cocl. comune (2) . 
In pace ed in guerra, è applicabile, in caso che 
il militare debba rispondere di reato militare con-
nesso a reato comune, la disposizione dell'art. 338, 
per la quale la cognizione cli tutti i reati appartiene 
all'autorità ordinaria, a meno che il refl to comune 
sia di lieve enti tà in confronto di quello militare, 
nel qual caso del reato militare giudica l 'autorità mili-
tare. Il caso identico è previsto dal cocl. comune di 
proc. pen. del 1913, e la riproduzione è tutta a 
favore dell 'autorità giudiziaria ordinaria, senza ecce-
zione. Quale delle due disposizioni riesce applica-
bile '1 Non perchè nella Relazione a S. M. il Re, che 
accompagna il R. clecr. 5 ottobre 1913 , n. 1176, 
è scritto " con l' attuazione del nuovo cocl . cessano 
di avere effetto le disposizioni processuali penali cli 
( 1) Si agginngano gli atti di lil>idin e co11t,rò natnra, I,, gras-
sazione, l a rapina, il sacchoggio, le irnposizicrn i, o prestazion i ar-
bitrnrie, la bu sca (il fatto del milita.r e, o di porsoua, soggetta alla 
ginrisdizione militare , ch e , senza uece3sità, ordiuc, o a ntorizza-
ziolle e per so ddi sfare un urgente bisogno perso11alo, s' impossessa, 
senza il consenso del proprietario, di cos0, od oggetti di vettova-
gliamento, vestiario, o egnipaggi'l), la falsa tostim onianz:1, lo spo-
glio cli feriti, l'n,rnmntinarneuto e la rivolt,1 clei prigioni eri. 
(2) BALZANO , Lei giwrisr/-izione militcire ·in tompo di guerre, , in 
Cass. 1m., 1916, pag. 310. 
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alcune leggi generali o speciali, come, ad es ., de l cod. 
pen. militare per l'esercilo e per la marina " (1), non 
per ques to mo ti vo di sca rso va lore ermeneu ti co, m a 
perchè il cod . com un e com prende t utta l a materi a 
del la competenza in penale ed è posterior e al cod. 
m ilitare, -si r itiene, m a vi è contrasto , l 'appli cabilità 
del cod. comune. 
Quicl nel caso di correità e complicità tra bor-
ghesi e m il itari '? In tempo cli pace, provvede l 'art. 
337 confor memente all 'ar t. 2 della legge 22 Mes-
sjcloro anno IV : " si pann i dwx, ou plusieurs préve-
1ws du méme dé lit il y a un , ou plllsieurs militaires 
et un, ou plusieurs incl ividus non militaires , la con-
naissance en appartieni .cwx j ugés orcl inaires " (2). 
All ' uniso no provvede l'a rt. 26 del cocl . comune pel 
caso cl i cònnes~ità in senso stretto e pel caso di 
correità e complicità . Pel tempo cli guerra, manca 
un a disposizione generale come quella del 33 7 e 
(1) i\I.-I NZJN I, op. eit ., png. 7 , - BATTA GLJN J , Limiti gù,risdiz fona li 
in caso rii conco1·so di mi lit ar i e di es tran ei -in unico rea.to mi li ture, oil 
·in reali mili/ari comiess i-, iu Gi?,st. pc11., 1916, co l. 6 8 9, - Esco-
llEDO , Dei ca si, nei quali un g-i11 rliz io, /egi.tlimamm,le celebra to in Corte 
rl i cass . , rlrrn in serie. di r i11rio sro lgc rsi i?J11a 11 z i al Trib., o al Pretore, 
in Giusi. Pc n. , 1i:J] ,J., col. 10 3 0, - i\L\XASSERO, Il CO(l. di proc. 
p en. e la. proc . JJML mili/are, i11 R ii' . vei1. , LXXXI, png. 62 , - U GENTI, 
Co1111Jliàilà rii es /ra nci ·in reat i wilitari , in R·iv. dir. proc p en. , 1914, 
fa s e. 7, -Mo rn,11lA·ÀLOrs 1, Spiega zione pratica. rlel cori. di vroo. p en . , 
Uuiou e tip. -ecli tr. torin ese, l 9 l 4 , vo i, II , png. 34, 
\2) B ATTA GLJ NI, m-011ogr. ci t ., png. 68 7, - Snuc us.-1 , I rea.ti mi-
litari co111111css i ile, bo1·ghes i: li111iti giurisrli zio1wli , iu I'roc. pcn. it., 
1 91 5, co l. 853, -Goaw so, Le nonne rli. co111pele11 zri per co11ness -io11e 
nei reati cm11 111ca~i clii mil-itc,ri e cla, p ersone estraiiee ci lla miliz(a, in 
Riv. 110 11. , LXXXIII , pag. 7 1 9. 
217 
generalmente si ritiene che qu esta sia applicabile 
anche in tempo cli gu.erra (1). Ma non manca qualche 
disposizione speciale, eccezionale, come qu ell a dell'art. 
54 7 : u Alla stessa giurisdizione " (militare) u sarà 
pllre sottoposta qualunque persona che all' esercilo (2), 
ecl in presenza clel nemico, ovvero quando l'esercilo o 
parte cli esso· e in paese nemico, ivi commellerà qiwl-
che reafo cli complicità o connessilà co lle persone desi-
gnale da ll'art. 545, ovvero si renderà co lpevole cli vie 
( 1) BATTAGLINI' cit . ?110?10g1·., col . 692. Si CO ll Sll l ti GoGioso' 
cit. monog,·., in R-iv. p en., LXXXIII , pag. 7 l 9. L' A. sostiene 
1 ° che le norm o cli competenza nei cas i cli concorso cl i r ea ti 
e cli rnilitnri con porsono estmnee nll :1 mili zi:1 • sono dettato 
negli nrt. 337 , 338 e ll39 cocl. pen. per !'es., j qnali contengono le 
n orn,e generiili in nrnteri:1 di com potenz:t o t1i connessione, o non nel 
cod. di proc. pen. co rntrn o;-2° cbe tali uorme si applicnno a nch e por 
il tempo di g nerrn, qn,indo con espresso disposiz ioni no11 si:1 di-
ve rsaiueu te stabilito ; - 3° che i cri teri d i connossione nel cocl. 
pen. per l ' es . non p ossono cum prenclerc qnelli dPtt:iti cbl 11. 3° 
dell 'n rt. 23 cod. proc. pc»., percbè nll'art. 339 cotl. JH"OC. ·pen. 
p er !'es. vi è 1111,t espli cit:t contr:1ri:1, disposizione ispirntii ancorn 
all'nrt. 21, un. 1° e 2 ·', e 26 °od. proc. pen. del l 859; - ,! 0 clrn 
qirnndo si vorificnuo cas i di con nessione; di r eati n sensi dell'art . 
23, nn. 1 ° e 2°, cocl. p1·oc. pen. fr:t militari o per sone estrrinee alla 
milizia e non ricorrono i casi cnntrmpl:iti 11egli ,nt. 546 o 5 ,17 
cod. p eu. per l'es., ancbo i 111iJit.n.ri in tempo di gnerrn sono sot-
to posti n.lln giurisdizione orcliuni-i:l.. 
(2) È nn frnucesis1uo, ch e si spiegn, con la g-o ucsi do ll 'n rb. (do-
ri vn, dn ll ' n.rt. 77 de l cod. francese cl i giustiz ia m ilil,:iro per l 'e-
serci to 9 giugno 1857) e ch e sta . a _sig nifìoaro qn:1lsiasi rnpporto , 
o oontn.Uo, ch e l' ostrnnco nlln, miliz ia ,i,bbia n.vnto anche occnsio-
u,tlinonte con militnri di un repnrto dell ' escrnito rnobilitnto. Si 
consulti A.UGIER ET Lll POITTF.RIN I Traité théo,·iqne ot pratig11e rle 
rlroit pénal militairo, voi. I , cap . I , sez. 2"', \I~ 2 o 3 . 
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di f'c1ito contro le medesime " . Questa disposizione , 
ch'è una delle più oscure del cocl. militare e che 
ha dato luogo a non poche questioni (1), sta a dimo -
strare che quando il legish1tore ha voluto derogare 
al principio tradizionale della prevalenza dell ' autoritfL 
ordinaria, lo ha espressamente detto. 
IV. - Per qu ali pe rsone è istituita la giurisdizione 
m ilitare ? Rispondono gli art. 423 e L124: i coman-
di con sanzioni penali si dirigono a determinate 
categorie di persone, cioè ai militari ed agli assimi-
lati , a quanti sono soggetti all' autorità militare 
mediante un rapporto di dipendenza particolare deter-
minato dal servizio militare, o da obblighi speciali 
permanenti , od accidentali. La qualità di militare 
comincia dall 'assento , - -che, come lo definisce il cod. 
rnil. mar., è l'atto di arruolamento, -segue il mili-
tare in licenza temporanea (2) e si estende anche 
nei luoghi, in cui hl legge militare non fu pub-
blicata , come nei terrilorì annessi , occ upati , in-
vasi , coloniali , ecc. (3). I militari ed i loro assi-
milati in congedo illimitato rientrano sotto la giu-
risdizione militare dal momento, in cui sono richia-
(1 ) MANASSP.RO , AJJJ) llllli snlla Gfoslizia 1Hililcti'a in IO?HJ/0 ài 
gncrra,, in T! iv. di r. JJ roc . pa 11. , 1 9 1 5, pag . ,1,19, - BATT AGLT Nr, L o 
8la tn di, r1 na1Ta, 'in r{(.pp ol'l o olla. ginristlizi.ona ,nilila,re , in P•rna. pe11. 
il., 191 5, pn g . 833, e cit . 111 0-nogr . , in (/fa.s i. pan . , col. 6 9 2 o seg . 
(2) Co•·lu crrns . Ro 11 1;1 , 2 7 uovembre 1 9 1 ~, in Ginrispr . il . , 1 9 1 6, 
II , 1 0 7. 
(3) ÌILI NZI Nl,OJJ . Cit.,pag . 9,- Vrco , op . cit ., pagg . 1 3 2-1 33 ,-
Trib. Blllll' - , 2 gcnn;cio 1 8 71 , in Raccoll{(. tlelln r1 i11rispr. tlel Tr ib. 
snp r. tli gnarra a ?ll(/ 1'ina , 1 8 71, pag. 17. 
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mati sotto le armi , sia per prestarvi serv1z10 , sia 
per le rassegne prescritte dai regolamenti (art. 325). 
La qualità di militare dev' essere ricercata nel 
soggetto attivo del reato; ma essa è talora richiesta 
nel soggetto passivo per rendere di giurisdizione 
militare fatti, che altrimenti, quantunque commessi 
da militari, ricadrebbero sotto la giurisdizione ordi-
naria: così le ferite e le percosse, cli cui è parola 
negli art. 172 e 173 del ·cod. militare. 
Le persone estranee alla milizia, di regola, . non 
possono essere soggetti atti vi di reati militari, meno 
in pochi casi, quali quelli previsti dagli art. 237, 238, 
239, 240 e 241 del cit. codice. 
Come la regola che pe' reati ~ilitari il militare 
è soggetto alla giurisdizione militare subisce ecce-
zione ne ' casi testè menzionati -e previsti dall'art. 
3 3 7, così la regola che il borghese è soggetto alla 
giurisdizione ordinaria, oltre i pochi casi ora cennati, 
subisce èccezione in tempo di guerra per le dispo• 
sizioni degli art. 545, 546 e 547. 
V.-Da chi è esàcitata la giurisdizione militare? 
In tempo cli pace da' 14 Tribunali territoriali del 
Regno (1), ne' quali l'avvocato militare corrispondente 
al proc. del Re, i sostituti avvocati militari, i segre-
tari ed i vi ci-segretari sono funzionari di carriera, 
mentre gli altri funzionari, quelli, che hanno la 
maggiore azione effìciente,compresi l'ufficiale istruttore 
(l ) Son o, per l 'es ., qu elli di Torino, Alessa11 a ri :i, i\ lil nno, Pi:t• 
ce uzn. , Veroua, V0oezia, Auco ua,, Firen ze, Roma, Napoli , Bari, P a•; 
lerrn o, i\Iess iu n o Cagli:ir i . F rn brove si :igg inuger à q uello di C.tser t.i 
ed i componenti la commissione d'inchiesta, simile 
all'abolita camera di consiglio, sono militari (1). Al 
di sopra de ' Tribunali militari è il Tribunale supr. di 
guerra e marina, una. specie di Corte di cass. avente 
:sede nella Capitale e composta di un presidente militare, 
di 8 giudici ordinarì, di cui 3 militari, 3 consiglieri 
di Stato e 2 presidenti cli sezione, o consiglieri della 
Corte di app., e di 5 supplenti, cli cui 2 militari e 
e 3 fra consiglieri di Stato e consiglieri _di Corte 
di app. (art. 317 e 318 cod. per !'.es.) (2). 
In tempo cli guerra e nelle zone dichiarate in 
istato di guerra, cessa la giurisdizione de' Tribunali 
territori ali e sorge quella de ' Tribunali di guerra 
composta di funzionari (avvocato militare, ufficiale 
istruttore, segretario, giudici permanenti ), che sono 
nominati dal generale comandante in capo, o dagli 
altri comandanti menzionati nell ' art. 541 cit. cod. 
( I ) Ar t . 2 93 a 300. Si con s nl t i il Regolamento organico per 
i l se rvi r.io dei Tribunali militari del 22 dicembre 1872 , ;:;. 1210 
sexies , rn od i fìcato co' R R. decr. 9 di cembre 1 88 6, n. 4220, 
1 5 agos to 1 8 9 3, n. 52 1,-7 di cembre l 8 99 , u. 498,- 22 no-
vem bre 1906 , n. 6 17 , - e 1:L legge 21 urnrzo 1907, u. 8 4 , s nl 
perso ua le della, ginst,izia. mil itare . P e' scgrn ta rì e vice-segret a r1, t ra 
l e k1n te :iuomali e della gins ~i zi a mili tare , si deplora ch e qu esti 
fnn z ion a rl , i qna li, a' t ermini di leggo, non dovrebbero essere se 
110n de' can celliori, impi egati cli or din e, lrnnuo, in rea ltà , a ttribu-
zioni m ol to superi ori , essendo ess i, pol difetto di t ecuici tà dei com-
pou cuti i l eollegio g iudi cante , i rnd:it to ei delle sentenze. A mil!:lio-
r a ru e !n eoncliziouo vi ene la proposb dell' o11. VI NAJ, ed è d ,i ::tt1-
g urarsi e li o q uesta presto diveuti legge (Riv . pen ., LXXXIII, pag. 
369). 
(2) P rngevo li :tppuuti di legishtzione co mp arnta sul Trib. SL1pr. 
cli guer ra e 1u a riu a s i leggono a pag. 1 3 e seguenti della cit. 
i le /a zione p ED 0T'n-iIIRABELL0. 
1 
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" Nei procedimenti cla soiloporsi ai Tribunali mili-
tari in tempo di guerra " , stahilisce l' art. 54 L.l, 
u non vi sarà commissione d'inchiesta ". E la dizione 
dell'art. ribadisce il concetto d 'identità fra tempo e 
stato cli guerra. Allorché, in tempo cli guerra, uno 
de ' comandanti predetti ravviserà indispensabile dare, 
nello interesse della disciplina, un pronto ese mpio 
di militare giustizia, potrà convocare un Tribunale 
militare straordinario, purchè il titolo del reato im-
porti la pene cli ni.orte e l' imputato sia colto in 
flagranza, od arrestato a clamore di popolo, o per 
un fatto notorio (Hrt. 559). Questo Tribunale non 
potrà essere convocato nei luoghi, in cui siano Tri-
bunali di guerra (ar t. 563). A norma del § 37 del 
regolamento cli s.ervizio in guerra (a pprovato con 
R. decr. 10 marzo 1912, rnodifìcato co' HH. decr. 25 
ottobre 1914, 14 febbraio 1915 e 10 aprile 1915), 
nelle fortezze dichiarate in istato di difesa vengono 
istituiti Tribunali speciali, che, alla dichiarazione dello 
stato di resistenza, estendono la loro giurisdizione 
sulla popolazione del luogo, valendosi del con corso 
dei magistrati residenti nella fortezza. Con R. decr. 
20 maggio 1915 (1) furono dichiarate in istato di 
resistenza le piazze marittime di Spezia, Maddalena, 
Taranto, Brindisi e Venezia e le fortezze costiere 
di Altare-Vado, Monte Argentario, Gaeta e Messina. 
Contro le sentenze dei Tribunali di guerra non com-
pete ricorso nè al Tribunale supr., nè alla Corte di 
cass. (2). 
(1) R-iv. pen., voi. LXXXII, pag. 12. 
(2) Corte MSB. Roma, 24 maggio 1909 , causa MornJ.,ito, Giur. 
Trib. B?tjJr., 1909 , 39. 
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Come ho accennato, l'istruttore, in tempo di pace 
e di guerra, è un militare, capitano, od ufficiale 
subalterno, non funzionario di carriera com'è l' av-
vocato militare (a rt. 298, 543 cocl. mi!. ). Ne' luoghi, 
ove un solo istruttore sia ravvisato insuffìciente, po-
tranno essere nomin ati degli aggiunti, i quali saranno 
scelti fra gli ufficiali (a rt. 298). Le nomine degli 
uffìciali istruttori, in tempo di pace, saranno fatte 
con decreto Heale (art. 303 ) (1). 
Anche nel Tribunale giudicante, la cui composizio-
ne varia secondo la qualità rn ili tare cl el giudicabile 
(a rt. 295, 296, 312 a 315), sono tutti militari. Pre-
vale il criterio, che una volta servì a tener in vita 
i Tribunali di commercio d'infelice memoria , che, 
cioè, niun giudi ce è più tecnico ed adatto di quello 
appartenente alla classe del giudicabile. " È certo, nè 
occorre dimostrarlo ", così scrivevano i ministri della 
(1) Secondo ln tabella IV annessi, nl test,o nni co dell e leggi 
sugli stipendi ed nssegui fissi pel Regio esercito (:,pprovnto con R. 
decr. 1 4 luglio 1898, n. 380) e modifìcata dalla tniJe lln IV dellrt 
disposizion e 15 O della, Raccolta (st ip endi , assegni ed indennità; 
tl secondo l'art. 4 della legge 2 1 nrnrzo 1907, n. 84, sul per-
sona.le dell::t gir,~tizb militare, ag li nffi cinli ist.rnttol'i compete u n 
sopra ssoldo fisso di lire 6 O O. A nornllt de' ~ ~ 2 e 5 del R. clecr. 
30 giugno 1872, l' a mmiss iono nel personale d'istruzion e hrt luogo 
a segn ito cli nn es:11ne su ll o seg ue11ti n, aterio : statuto funclamon -
talo cl ul Rogno, cocl. peu. per l 'esercito e per la marina, regola-
mento org:wico per il ser vizio dei Tril,, militt1,ri, leggi sull' orùi-
1rnni. dell'oserei t" o snl )t1, circoscrizione t eni tori aie 111 i li tare, l egge 
e regolau, ento sul reel11tnn1e11t,o del l'esercito, legg i snllo stato cfogli 
Uffici;i,li, regolame11to cli cliscipli11a militare, n oz i'>ni generali sulle 
leggi org;iniclrn doll'arrn;1,t:1 ; periodo rnassilllo di p ermanenza ne l 
personale predetto ,inni cinq t1e. 
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guerra e della marina on. PEDOTTI e MrnABELLO nella 
relazione sul progetto di cod. pen ., di proc. pen. e di 
ordinamento giudiziario milita re presenta lo al Senato 
nel 5 dicembre 1905, " che gli uffic iali co me giudici 
del fatto sono i mi gliori giudici che sia possibile 
o ttenere. Le questioni poi cli dir itto sono da ess i 
risolute, dopo avere ascoltato le ragioni svolte dal 
pubblico ministero e dalla difesa, seco ndo i dettami 
della propria cosc ienza e con il criterio e la cullura 
generale, ch'essi necessa riamente posseggo no, senza 
lasciarsi fuorviare da troppo sottili disquisizioni e da 
cavilli, o sofismi forensi; d 'altronde per le questioni 
cli diritto vi ha sempre il rimedio del ricorso al 
Trib un ale supremo ". Ed, a proposito del manteni-
mento de ' militari anche nel Tribunale supr. , ag-
giungevano: " Se si s tudi a l'esercito nel suo orga-
nismo e nel suo fine , nella su a vita e nei suoi 
bisogni, si vede che esso ha un proprio organaf!lento 
autonomo in tutti i suoi ordini . amministra tivi, ed 
è natura le che debba ri cevere la stessa autonomia 
negli ordini giudiziari per tutto quanto ri guard a la 
necessità cli ass icurarsi il servizio e la disciplina mi-
litare, non potendosi supporre un organismo , che 
non sia completo in tutte le sue parti e non a buia 
in sè il suo principio , il suo svo.Jgimento ed il suo 
fine " (1 ). 
L' azione penale è sempre pubbli ca e, in tempo 
di pace, è . messa in moto clall ' av vocato militare 
(art. 350, n. 1 °), non è conosciuta costituzione cli 
parte civile (ar t. 352) e, quanto al periodo prepa-
(1) Relazione cit., pag. 11. 
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ratorio del giudizio, non si conosce il procedimento 
sommario ad opera dell'avvocato militare, dovendo 
ogni procedimento essere integrato con l ' intervento 
del! ' istruttore (1) e della commissione cl ' inchiesta 
(art. 420). In tempo di guerra l'azione è promossa 
dall 'autorità militare superiore, presso cui esiste il 
Tribunale (art. 552), è sempre esclusa la costituzione 
di parte civ. (art. 3 ;'.> 2), manca, come ho detto, la 
commissione d ' inchiesta (art.. 544 1 e la istruzione 
preliminare al giudizio è chiusa con l'atto di accusa 
formulato dall'avvocato militare (art. 544, capov. 1). 
Quanto al ricorso per nullità al Tribunale supr. (2 ), 
il cod. , seguendo una via intermedia tra il troppo 
dato cl all ' art. 507 dal cod. del 59 per l ' es. ed il 
troppo poco concesso dal cod. militare m ':l rittino, 
concede il gravame nei casi previsti dall ' art. 344 
all 'accusato, al condannato ed all 'avvocato militare. 
( 1) R elazi.one ci t . , pitg . 6 : « Nellft procedura peu. comun e .è 
da tn fo co lt1L a l pu bbli co mini stero cl i ass um ere o di faro ass um er e 
somm ari amcute iufo r mnzioui ed indag ini e tmclnrre gl' imp utati co n 
citftzione <li ret ta ,wau ti i T ri bn1:al i uel term ine di pochi gioroi, 
ed i11 a lcun i casi anch e im mNl ia,tameu te co n citr,z ioue d-irett issima., 
senza, bisogno cl ' istrn ziouc fo rmnl e, o cli ordin anza delb Ca,mera 
cl i Consig li o .. .. D a luo go temp o crasi fotta, sen tire l'ftssolu ta n e-
cess ità di coordin ft::e e di eq uir ara rc , alm ono io parte su qu es ta 
mater ia, la procedura mili t,ire n,ll a comun e, perciò con piena co11-
fid enzn, propoJ1i n. n1 0 c:ou l'art. 3' 1 l:t in trodu zione nell a, procedura 
pen ale mili tare del sistema della citazione cliret t,a, cni , cou gli art. 
52 , 53 , 10 8 , 114, 118, 130 ed al tri , si è dato il necessftrio 
sv ilupp o ll. 
( 2) Si legg~ in propos i to lit R elazione presentata a Sua, Maes tà 
cla i ministri R IBOTY, BEI(TOLÈ-VIALI!;, V JG LIA NI sui cocl . pen. per l 'e-
sercito e per la m,,rina nella mlienza, del i 8 novembre 1 8 6 9. 
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L'avvocato generale presso il Tribunale supr. può, 
in qualunque tempo, denunziare a quel consesso le 
sentenze dei Tribunali militari per aperta violazione 
di legge (art. 538), ed il procuratore generale della 
Corte dì cass. può denunziarle a questa a sezioni unite, 
qualora ciò sia stato ordinato dal ministro della 
guerra, o da quello di grazia e giustizia (art. 539). 
" Ordinato, " dice l'art. 539 , e gli ascoltatori non 
si scandalizzino, perchè siamo in dominio militare. 
VI.-Ho creduto dover premettere queste nozioni 
molto elementari sulla giustizia militare , perchè 
queste, come accade pel senso cosiddetto comune, 
purtroppo comuni non sono, e chi non le tenga pre-
senti non può formarsi un concetto completo delle 
innovazioni introdotte dalla legislazione e dalla giu-
risprudenza di guerra e percepire i nuovi bisogni. 
Un'altra osservazione giova premettere. Coerente-
mente alla distinzione fatta dai citati art. 243 e 251 
tra leggi e bandi militari, io non mi occuperò di 
questi ultimi. E la omissione mi rincresce, giacchè 
lo insieme di questi bandi, quantunque la vita di 
essi sia destinata ad essere breve, si presenta assai 
degno di studio, specialmente per chi intenda a 
migliorare la legislazione penale militare con la scorta 
de' nuovi bisogni. 
Ne hanno emanato non solo il Gene)·nle coman-
dante in capo CADORNA, a cui volgo il pensiero be-
neauauran te, ma anche i comandanti di maggiori e b . 
minori unità, quantunque costoro non si trovassero 
nelle condizioni prefisse dal cod. militare, cioè tagliali 
fuori da ogni collegamento col comandante in ca-
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po (1). Per categorizzarli il FLORIAN (2) distingue il 
territorio del Regno, il territorio zona di guerra, il 
territorio occupato e suddivide il territorio zona di 
guerra in t erritorio delle operazioni ed in territorio 
delle retro vie. E con rilevante competenza si occupa 
di tali bandi il iVIANASSERO distinguendoli dai prov-
vedimenti amministra tivi emanali dai prefetti , sotto-
prefetti e sindaci, dai proclami pubblicati dai coman-
danti delle fortezze, nello intento cli notifìcare ai 
cittadini lo ini zio dello stato di difesa, o cli resistenza, 
e dai manifesti pubblicati per gli stessi scopi dai 
comandanti di presidio e di tappa (3). 
Tuttavi a credo degni di ricordo i bandi emanati 
dal comand,111te supremo 
nel 15 gi ugno 1 915 sulle requisizioni cli mobili 
ed immobili e sulle prestazioni personali; 
nel 17 dello stesso mese sui permessi di sog-
giorno e cli transito nelle località dichiarate zona 
di guerra; 
nel 2 _luglio 1915 circa la giustizia civile e 
penale ne ' territori austriaci occu patì dal r. esercito ( 4 ); 
nel 31 dello stesso m ese per la circolazione 
nella zona di guerra (5) ; 
( 1 ) i\LINASSE JW, TJrmrli militati nelle zo ne cli gnerrn, in Riv. 11011., 
LXXX III, p ng. 3 7 n 66. 
(2) FLORf AN , Lo sta to cli gne1·ra e le, legge penale , in I/iv. cli, 
dir. e proc. pen., 1 915, pn g. <15 9. 
(3) MANASS1'1<O, ?/101/0gr . cit. , p::tg. 38 e s0gL1enti. 
.(4') FAHLA'l"J'f , Nolv illus/.rolivc nll'orrlincmz" Ca.dorna. 2-7-15, in 
Gi.nBl. JJO?I., 1 9 1 5, col. 14 0 9 . 
(5) MA NASSE IW, Sulla. conjisoc, delle automobi.li a.i OO?/t'l'(t.VV01/lOri 
al ba.nclo Carlorna ::t J- 7-15, in Riv , clir.proc.pen., 191 6, pn.g. 190. 
S 111! :1 compctenz:1 :1 gindicnre delle contr,wvenzioui al eletto bando 
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nel 31 agosto 1915 per .la inalienabilità delle 
cose mobili ed immobili nei territori occupati; 
nel 1 ° ottobre successivo sulla circolazione nella 
zona di guerra, sulle co municazioni e segnalazioni 
(v i si trova divisa la zona di guerra in territorio 
delle operazioni , territorio delle r etrovie e territorio 
delle provincie dichiarate in islato di guerra non 
compreso in quello delle operazioni ed in quello 
delle retrovie); 
nel 1.5 dello stesso mese sulla competenza dei 
giudizi distrettuali; 
i quali bandi apportano tutti innovazione alla 
legislazione penale militare vigente ( 1 ). 
VH. -Venendo ora allo esame deira legislazione 
luogotenenziale e co minciando dal primo termine 
del trinomio (" per quali real i ? .), appare subito 
nei nuovi decreti la tendenza del legislatore ad 
aumentare il materiale di- competenza dell 'autorità 
militare. 
1.0 -Primo per importflnza è il decre to 31 ottobre 
1915, 11. 1559 (2), relativo alla competenza dei T ribu-
nali militar i per i reati preveduti ùegli a rt. 206 e 285 
cpd. pen. com un e, cioè per le frodi sulle forniture mi-
litari. Questi reati commessi da borghesi, se tutto il 
territorio del regno non si ritenesse in tempo cli guerra , 
si legga la sent. della Corte oass. Roma , 1 7 di cembro 1 9 1 5, in 
Giust. pen., 1916, col. 164. 
(1) Sono riport,iti iu Dizionario 11enale, L egg i speciali, do! 1 9 15 
1916, ecl in Riv. ]Jen., degli stess i anni. 
(2) È riportato in appendice al n. I. 
• 
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sarebbero di competenza dell 'autorità giudiziaria ordi-
nari a, abbiano, o non abbiano con nessione col fatto 
delittuoso de' militar i. Così giustamente ritenne la Cass. 
di Roma co n la sent. 25 agos to 191 5, in causa 
Branca (1). Ritenuto, invece, il tempo di guerra, lo 
art. 545 del cod. militare li demanda ai Tribunali 
militari. 
Facilmente si comprende la nobiltà del sentimento 
di rigore contro qu ei vampiri, che abusano, per locu -
pletar e, delle supreme e piL1 urgenti necessità della 
pa tria. E questo sentimento ispirò la Corte suprema 
di . Roma , quando contro il pronunziato di altri ma-
gistrati ordinari e militari (2), nella dee. a sez. unite 
del 14 ottobre 1915, in ca usa Servadio Enrico, ri-
tenne essere tutta l ' Italia in tem po di guerra e com-
petere a i Tribunali militari la cognizione delle dette 
frodi (3). Al giudizio autorevole della Corte, in cui 
aveva voluto co ncorrere il suo insigne presidente prof. 
MORTARA, seguì la circolare 9 ottobre di S.E. ORL ANDO, 
( l J Riv. pen., ottobre 191 5, Yol. LXXXII, pag. ,110,- Gi1tst. 
p<111., 1 915 , col. 15 1 5 . Si 0011s ulti SERM0NTf , Es,une <lolle qlle· 
stimii circa la. compef.enzct et ginclicMe snlle f rolli nelle fornitm:e mi.h-
ta.ri f11ori <lellct zona ili guerra., iu Scnola. pos ., 1915;pag. 1064,-
D r L1 GENT f, Del/et competcnzn et gincli.wre clellc f rolli in fornituro m.i -
li.la.ri, <l,ir11,11le lct gne,Tct e f1t0ri ctclla. zo?Ht cli gnerra , in Riv. 1lir. 11roc. 
1ien., 1 9 l 5 , p n.g . 5 9 6 . 
(2) Vedi la seut . del 1.'rib . milita.re di Torino, P. M. MA.NZINI, 
e de l 1.'·l'ib. penale ordinario di Aqui l a, in R-i-v. pen., LXXXII, pag. 
5 2 !1. 
(3) Riv . pcn., LXXX II , pag. 52S,-So,io!n posiliv,i , 1 915 1 pag. 
1 043,- GillBI .. pen., 1 9 1 5, pag. 1 416,-Ri,v. <lir . 11roo. 11en. 1 1915 1 
png. 692. La massima fo ripetuta iu altro sont'ouzo posteriori della 
Corte e del 1.'rib. S1,11remo . 
.. 
- 229 
con cui fu raccomandata l'attuazione del giudizio 
medesimo. Vi si legge: « 1n conseguenza cli tale 
decisiÒne della suprema CortP. regolatri ce , l' odioso 
delitto, che in questo momento assume una parti-
colare gravità per le incalcolabili conseguenze in 
danno della patria, vien represso dal disposto dello 
art. 189 del cod. pen. per l 'esercito , che al colpe-
vole commina la pena della reclusione da 1 O a 20 
anni " (1). All' acuto intelletto del prof. ORLANDO 
dovette apparire discutibile quella interpretazione, 
giacchè se tale non l'avesse ritenuta, per giuridica 
conseguenza di essa avrebbe dovuto dire che , pel 
concorso dell'aggravante dell 'art. 250, l'odioso delitto 
poteva esser punito con l 'ergastolo. Certo è che la 
critica venne sollecita e forte, e basta rammentare 
quanto ne scrisse, con la sua dolcezza arsenicale, il 
prof. LuccHIN_I in Riv. pen. (2). 
Donde il bisogno,-e questo bisogno dà ragione a 
quanto testè ho detto in ordine alla inapplicabilità, 
in tutto il territorio del Regno, delle leggi del tempo 
di guerra,- di eliminare ogni incertezza ed affidare 
all '. autorità militare la competenza per tali frodi. 
Nell' art. 2 del decr. è detto : " li presente decreto 
entrerà in vigore dal giorno della sua pubblicazio-
ne ". La quale disposizione parrrii importi che per 
le frodi commesse anteriormente al 31 ottobre 1915 
riesca inapplicabile il rigore del decreto per la park 
materiale e sia sostenibile la inapplicabilità anche 
per la parte formale, per la competenza, giacchè, co-
\l) Dizionario pen., L eggi speoia.li, 1916, pag." 33. 
(2) Ri·v. pen., LXXXII, pag. 464 e 528. 
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me insegna il GABBA, quando una nuova legge ecce-
zionale aggrava le pene ed istituisce nuovi ginclici e 
nuova procedura , essa, per Ja inscindibilità, non può 
avere effetto retroattivo nè quanto alla sostanza, nè 
quanto alla forma (1). 
Fu ottimo provvedimento; ma gl' inconvenienti 
non m.a ncarono e non mancano, e qualcuno ne notò 
il Ministro della guerra nella circolare 27 n ovembre 
191 5 (2): " vi è tutta una fioritura cli denunzie 
vaghe, generiche, misteriose, che insinuando il discre-
dito e contro funzionari, senza nominarli, e contro 
industriali , mira ad aprire forse la via -ai denun-
ziatori per eliminare concorrenze moleste , o per 
raggiungere a ltre non palesi finalità " . Qui vorrei 
fermarmi a dire quanta parte delle nostre energie 
cl ' istruttori mili tari si perde per questa fioritura cli 
anonime e ca lunniose c~enunzie, n e' t empi, che cor-
rono, d ' isterismo della così detta pubblica opinione; 
ma temo cli abusare della vostra attenzione e vado 
oltre. 
2. 0 -Segue, per orcline_cli tempo e d 'impor tanza, il 
decreto 14 novembre 1915, n. 1683 (3), col quale 
viene deferit a ai Tribunali militari la cognizione dei 
reati previsti dal!' art. 8 ciel R. decreto 29 aprile 
1915, n. 561 , e dall 'art. 2 del decreto luogotenen-
ziale 17 giugno 1915 , n. 887, riguardanti esonera-
( 1) GABBA, Toorict rlella retroattività rlelle leggi, Torino, Un. tip. 
editr., 1 88 ,t, vo i. II , pag. 399 e s~gg., -Trib. snp1·., 15 maggio 
1916 , in ca.usa. Lnci:rni, in Giltst. pen., 191 6, col. 791. 
(2J Riv. pen., LXXXIH, png. 216. Il prof. LOCCHINI lii pubblica 
sotto il titolo: <l chi la fa l'aspetti! ». 
(3) È riport1,to iu appendice al 11. II. 
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iioni temporanee dal servizio dei militari richiamati 
sotto le armi. 
L'intelligenza di questo decreto suppone la .cono-
scenza degli altri due in esso m enz iona ti dell 'aprile e 
del giugno 191 5. Quello dell 'aprile provvede a che" in 
caso di chiamata alle armi per m obilitazione possono 
essere temporaneamerite esonerati dal prestare effettivo 
servizio sotto le armi i militari in congedo illimitato 
r'ichiamati, di qualsiasi classe e categoria, i quali pre-
stino almeno da un m ese l'opera lorD presso stabili-
m enti privati od imprese che provvedono materiali o 
lavori per conto del R. esercito, o della R. marina , 
ovvero forniscano le materie prime per i materiali 
suddetti " (a rt. 1). E quello del giugno provvede allo 
stesso scopo per i militari ri chiama ti dal co ngedo 
illinùtato ascritti a lla milizia territoria le, i quali 
prestino da un mese l 'opera propria in qualità di 
direttori, C8J)i tecnici, od operai specializzati presso 
le aziencte proprie dello Stato, o quelle private, cui 
siano affidati servizi pubbli ci cl' interesse nazionale, 
o che provvedano materiali, o lavori a ll o Stato; -
presso le aziende proprie delle 1Jrovin cie o dei comuni, 
o quelle private, cui siano affìda ti impor tanti servizj 
pubblici d'interesse local e, o che provvedano materiali, 
o lavori di notevole entità alle pro vincie, od ai co-
muni; - presso i gra ndi stabilimenti e l e gra ndi im-
prese, il cui funzionamento interessi Ja economia 
naziona le e l 'ordine pu bblico (art 1). Era prevedi-
bile che due ab usi si fossero verificati da parte degli 
esercenti gl( stabilimenti, le az iende e le imprese pre-
detti e da parte degli obbli ga ti al servizio militare. 
Ed all' uopo provvedono i citati art. 8 del decreto 
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di aprile e 2 del decreto di giugno punendo i primi 
con la reclusione e con la multa ed i secondi come 
disertori. Ora il decreto 14 novembre ult. rende tali 
frodi, commesse sia da borghesi, sia da militari, di 
competenza militare. 
3. 0 -Rilevante per le persone, ma rilevante anche 
pe' reati è il decreto 26 settembre 1915, n.14 4.5 (1), 
relativo alla militarizzazione del personale operaio 
degli slabilimenti militari. " Gli operai effettivi e 
straordinari delle direzioni e clegli stabilimenti militari 
cl1pendenti dal Minist ero e/ella guerra e gli operai 
permanenti ecl avventizi e/egli stabilimenti militari 
marittimi sono militarizzati. Essi saranno soggelti alla 
giurisdizione militare, ma continueranno ad essere sot-
toposti a lutti gli obblighi di servizio prescritti clal 
regolamento per gli operai borghesi e dai regolamenti 
speciali in vigore ". Da esso deriva che fatti una 
volta punib ili con pene disciplinari ricadono sotto i 
rigori del cod. militare e nella giurisdizione del Tri-
bunale militare. E poichè nelle direzioni e negli 
stabilimenti previsti dall 'art. 1 ° sono donne e fanciulli, 
si verifica l ' antitesi cli veder costoro giudicati dai 
Tribunali composti di militari e sorti pe' militari. Il 
caso è non diffìcile e si è verificato. Invero, per l'art. 
112 del cod. militare, " il rifiuto cli obbedienza agli 
ordini cli un superiore è reato. Qualsiasi richiamo non 
dispensa dall'obbedire, nè sospende la esecuzione dell'or-
dine. I richiami dovranno presentarsi alle autorità supe-
riori ne' modi prescrilli e/alle leggi e clai regolamenli ". 
Se i disobbedienti sono in numero di quattro, o più, 
(1) È ri por tato iu appendice a l Il , III. 
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sono considerati in istato di ammutinamento e punì, 
bili perfino con cinque anni di reclusione militare• 
senza contare l 'aggravamento dell'art. 250 (art . 11 6)~ 
Per l 'art. 138, " l'assenza dal corpo, · cu{ appariien 
per cinque giorni compiuti, senz' autorizzazione, di i/1 
sott'uf{zciale, caporale o soldato importerà cli pieno 
cliritlo il reato di diserzione. In tempo di guerra sarà 
immediatamente consideralo come disertore co lui che 
mancherà a due chiamate e potrà inoltre essere dichia-
rato tale chi avrà mancato acl una sola cli esse ". 
Per l'art. 172 " le ferite e percosse in rissa cli mili-
tari di grado eguale, che non abbiano cagionalo ww 
malattia od incapacità di servizio oltre i giorni trenta 
e non siano state fatte con coltello, con arma da 
fuoco o cli genere proibito, saranno punite col carcere 
militare, estensibile alla reclusione militare, non maggioie 
cli anni tre ".Come da questi art. si desume, è purtroppo 
prevedibile che una donna, un fanciullo commettano 
fatti simili e vediate tra' gallonati amministratori di 
giustizia, nella plumbea sala di udienza del nostro Tri-
bunale di Pizzofalcone , un militare in gonnella ed 
un giovanetto imberbe: un caso pietoso a rovescio 
di quello narrato da Ricciardetto nel Furioso (1). 
Un difetto rilevante è nel decreto, essendosi tra-
scurato di graduare gli operai militarizzali in corri-
spondenza della gerarchia militare. Graduate gli ope-
rai e li avrete più facilmente disciplinabili. Così il 
decreto sarebbe stato pit'.i efficace e benefico, repri-
(1) LuccmNI, L11wlte le <lonne sotto 16 nrmi, in Riv. pen., LXXXIV, 
pag. 249 . 
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mendo ogni insubordinazione lesiva del buon anda-
mento del lavoro, di cui Io Stato ha bisogno. 
Ed un dubbio si affaccia. II cocl. mii. non preve-
de l ' imputato minore degli anni 14. Sarà, in tal 
ca·so , applicabile l ' art. _54 del cod. pen. com une '? 
Credo di sì. 
4. 0 -Altri fatti elevabili a reati militari sono quelli 
previsti dal decreto · luogotenenziale 2 gennaio 1916, 
n. 8 (1) , pel quale il Governo ha facoltà cli sotto-
porre alla giurisdizione militare gli addetti ai lavori 
e alle imprese cli carico e discarico nei porti del 
regno , compresi gl' imprenditori, dirigenti e sorve-
glianti e in genere i preposti a elette operazioni. " Le 
norme per l' attuazione delle suindicate disposizioni 
sono date dal ministro della marina, di concerto con 
_qli altri ministri proponenti e conterranno anche le 
disposizioni per la soluzione arbitrale delle controversie 
cli lavoro, che non siano già dalle leggi affidate ad 
a lira giurisdi:.ione " ( art. 1 ). 
5, 0 -Al decreto testè ricordato del 17 git1gno 1915 
sulle esenzioni si connette quello del 12 marzo 
1916, n. 307 (2) , che provvede ad evitare frodi 
nella prestazione del servizio effettivo sotto le armi. 
Come bene scrive il prof. LuccHINI, " triste assai è 
la ragione d'essere cli codesta legge, che, nel suo com-
plesso e nelle principali sue disposizioni, attesta una 
condizione di cose, che dà a pensare sulle condizioni 
morali, da cui sono travagliate le nostre ammini-
strazioni, non esclusa, pur troppo, anche nell 'attuale 
( 1) È riportato in appendice al n. IX. 
(2 ) È riportato in appendice al u. X. 
T 
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momento , quella clella guerra " (1). Con l'art. 1, 
ad impedire che gl' idonei alle fatiche di guerra 
s iano imboscali , si dispone che la non idoneità 
" deu' essere almeno trimestralmente controllala m e-
diante apposita visita da farsi da izn uf(ìciale medico 
diverso da quello, che esegui la visila precedente ". 
Con gli art. 2 e 3 si danno norme pel fu nziona-
mento più rigoroso delle commissioni locali di eso-
nero. L'art. 4 crea un nuovo reato militare: " Chiun-
que, con abuso cli autorilà, con false alfesta:ioni, o con 
altri mez:i fi·auclolenii, prowra acl un militare, ido -
neo alle fatiche della guerra , l'assegnazione a w1 de-
posilo, o conwnque la non assegnazione ai reparti mo-
bilitati della sua arma e specialità, è punito, qualora 
il fatto nun cosliluisca ipote5i cli reato più grave, con 
la reclusione da tre mesi a clue anni e con la mulla 
cla lire cinquecento a duemila. La reclusione è non 
inferiore a un anno, se il colpevole è w1 pubblic.9 uf-
ficiale, medico o chirurgo o altro ufficiale cli sanità ,, . 
Con l'a rt. 5 è punito il militare, che profitta di tali frodi. 
E con l'art. 6 si stabilisce che 11 indebita assegna-
zione di un militare costituisce reato cli competenza 
m ilitare, anche nei casi, in cui il mezzo usato, per 
procurarla, o per ottenerla, costituisca ipotesi preve-
duta nella legge penale comune. 
Questo decreto , bisogna riconoscerlo , non ha 
ri sposto pienamente alla patriottica intenzione del 
Governo (2), e la presenza in questa sala dell'egregio 
(l ) Riv. pnn., nprile 19l6, vo i. LXXXIIT, pn g. 5 02. 
(2) Il rniuistro del!' In terno, con circolare ,!-12-10, 0ccit,ò lo 
ze lo ilo llc Aul;ol'i~:ì cli P. S., onde, con tutti i n: czr.i lcgn,li , Ycnisse 
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mio collega CoLOSIMO e di quanti padri hanno dato 
i propri figli alla patria, per non più riaverli, ren-
de straordinariamente amara tale constatazione. Que-
sta è generale , e basta leggere le discussioni , che 
nell ' aprile ultimo si svolsero nella nostra Camera elet-
tiva, a proposito del progetto dell'on. prof. CrccoTTI, 
per convincersi che non è infondata (1). Uffici mili-
tari, in cui ben potrebbero essere chiamati funzionari 
pagati dallo Stato per altri servizi similari (funzio-
nari , che, pel tempo di guerra, rendono scarso cor-
rispettivo di lavoro) sono presi di assalto da giovani 
obbligati al servizio militare, i quali, carpita una 
dichiarazione medica (ahimè , non ricordate al vec-
chio istruttore la zolfa della umana compiacenza! ), 
si sollraggono al loro dovere e sfruttano a loro 
vantaggio il tempo cli guerra. Verrà la pace, ed allora 
un nuovo manuale vorrò aggiungere a quello, 12 
anni fa, da me pubblicato (2), un nuovo manuale sulla 
industria di sfruttamento del tempo di guerra, indu-
stria , che dal misero ciabattino usante il fiosso di 
cartone va alle più alte sfere sociali ! 
VIII.-Mentre, come avete visto, le leggi,-tali de-
vono ritenersi i decreti luogotenenziali suindicati,-
tendono ad ampliare la giurisdizione dei Trib. mi-
co ntrolla ta 1:i pos izione degli esouera.ti o ve ni sse s ubi t o den u nciato 
ogni abn so. Ed il ministro dolla Gn err,i die de a nalogh e disposi-
zi oni n. 11 ' :nma do' R. carnbini0ri (Di zionlL.,-io ven., 1916, pag. 234) . 
( 1) Il di segno è riportato in Bi1>. JJ en . , LXXXIV, pn g . 2 3 7 . 
(2) CEL EN T A r<O, Mu.nna le (le l pres i(l'ente di seggio elettomle ainin., 
Napoli , Picrro, 190 4 . 
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!ilari, la stesi.a tendenza segue la giurisprudenza appli-
cando la teoria che tutta Italia debbasi, per gli effetti 
dei cod. pen. militari, considerare in tempo di guerra, 
Diede efficace impulso la Corte di cass. di Roma 
fermando la massima che " la competenza dei Tri-
bun_ali militari in tempo di guerra, salvo disposi-
zione contraria espressa, si estende a tutti i reati, 
da chiunque commessi, che siano specificfltamente 
assoggetati a tale competenza dal cocl. pen. per lo 
ec:;ercito, quand'anche commessi · in territorio non 
dichiarato in . istato di guerra " (1 ). Lo spirito cli 
questo atteggiftmento della Suprema Corte, cli fronte 
alla insufficienza dell'atttrnle legi1:;lazione penale mili-
tare, è dato dall'ultima parte della requisitoria, che 
precedette la nota sentenza in causa Bellomo Luigi 
imputato cli spionaggio: " È decisivo il considerare che 
gli art. 545 e 546, regoLrnclo la competenza, hanno 
riguardo al tempo ed alla qualità del reato, non al 
luogo, in cui fu commesso; imperocchè sia intuitivo 
eh' è altrettanto esiziale il tradimento, la comuni-
cazione di segreti nl nemico, ecc., in tempo di guer-
ra " ( qui il magistrato, ch 'è servo della legge, si mette 
al cli sopra cli essa), " se il colpevol_e abbia com-
messo il malefizio in un luogo sottoposto al regime 
(1 ) Cousnl t,i sent. Co rto cass. Roma, 31 lnglio 19.L 5, Bollomu, 
iu G-iitris1n· . i.t. , 1 9 1 5, II, col. 291;- 14 ottobre 191 5, Sor-
v,idio, in Riv. p on., LXXXII, p,tg. 528;-14 ottobre 191 5, Di 
Nuoci, in Riv . J!Bn., LXXXII, pag. 526; ·-1'rib. wpr., 8 nornmbro 
191 5 , Taorniinn,, -ivi , L_XXXIII, pag. 14 3; - Corte 01iss . Rom a , 13 
n ovembre 191 5 , Morgn,n ti, in Riv. pen., LXXXIII, pag. 357;- l 7 
clicem bre 1 9 15, Baclliui, in R iv. p en., L;XXIJI, pag . 34 5 . 
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speciale mili tar e, come se egli lo abbia co m messo 
in alt ra locali tà. Insomma, " (ecco il nocciolo) " la 
_altiss ima ragione, per cui quella ca tegoria di rea ti 
sono soggetti in tempo di guerra alla giur isdizione 
militare, si riass ume nel concetto: salus publica su.-
prema le:t:, e il buon senso non può ammettere per 
la co mpetenza del giudice la di stin zione fo ndata nel-
l 'art. 244 " (1). 
Sub ito alla Corte fece adesione il Trib. supremo di 
guerra e marina (2), e, data la parola d ' ord ine, le 
magistra tu re inferiori , dimost rand o grand e discipl ina, 
m a insu fuc iente funzione critica, hann o seguìto e se-
guono quell a diretti va, non senza, però, q ualche ec-
cezione, che r icordo a titolo- di onore (3) . 
(1) Riv. JJ en., LXXXII , prtg. 464 . Iu proposito il prof. L uc-
cnrnr seri ve: (\ In verità, noi rimriuiamo tu rlrnti o confusi e non 
sa,pp inmo più se ci stiri cli fro n te b suprema regolatrice clel di-
ritto, o Brenno con 1ft sua famosrt spricln, , con cni non si ragiona 
e non si cli~cute >; . 
(2) Esso, nella sent. cit. 8 novembre 1 9 1 5, Tnormina, ragiona; 
i n modo così poco persGasivo cla meritare una · critica feroce clel 
prof. LUCCUiliI : « Per dimostrare la inanit,iì, del ragionarneuto del 
Trib. supr. brtsti considerar e una sob cosa: col sno rngio1H,n1Cuto 
si dovrebbe ritenere in istato cl i guerrft ancl1e la Colonia eritre,, 
e il BenfLclir, perchè auche in qnei luoghi p uò svolgersi qnrtlehe 
atti vitiì, che indirettamente serva alla guerm, che si svolge sulle 
Alpi. E ch i sa cho non si g inn gn, anche a qnesto ! ... :Thfa perchè 
il Trib. supr . rinvia la cm1sa a uu Tri b. territorictlo f È a un TrilJ . 
rli gnerra che cloveva r in via rJ a , per bacco, se era verm11eute con-
viuto che tutto i l territ,o, io dello Strtto sia da consiclera.rsi in i-
stato cli gnol'ra ... Le :tccademie si fauno o 110n si fanno ! >> (Biv. 
pen ., LXXXlll, pag. 1 44) . 
(3) In senso conforme n, l motto cli ordine la sent . del Cons . 
·islr. 01mnrn del Trib. pen. di Roma, 7 fobbrnio 1916, in Biv. pen., 
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Da tale premessa segue la co nseguenza : i r ea ti, 
che in t em po cli guerra sono puniti n el libro II, 
parte 1 " del cod. per l 'es. e negli art. 545, 546 e 
5L17, ri entra no nell a competenza militare, quindi lo 
spionaggio (1), l a frode in fornitura militare (2), la 
truffa in danno di un 'Amministrazione non milita-
re (3), l ' omi cidio in danno di persona non milita-
re ( L1 ), ecc. 
Altr a conseguenza del riconoscimento del tempo di 
guerra- è la maggiore es tensione del cod. militare e 
della giurisdizione militare. alle persone estranee alla 
milizia ._ L'applicazione del cod . militare è estesa a 
queste persone per la repressione dei r eati previsti 
dagli art. 155, 160, 163: 236 a 24'1 , 546 e 547 (5). 
LXXXIII, png. 3 5 5; in senso contrario la scnt. clcl Trib. pen . di 
Aq11ib, 24 settemLre 1915, iu Riv. pm1., i1· i , png. 53 0, Foro it., 
19 l 5, 538. 
[l) Corto oass. Roma, 15 Jnglio 1 9 1 5, in Ri-v. pen., LXXXII, 
p:ig. ,i(ì,L P crchè, cl1uante l'attuale guerra, si fece giudicn,re dall,t 
Corto di nss ise di Nnpoli l'austriaco Neun1 a,yer in1putato d i spionaggio~ 
(2) Corto oass. Ro111:1, 1 4 ottobre 191 5, in Bi,v. po11., LXXXII, 
pag . 528. Percbò, all'e·poca della gnorra libic,t, la foruitnra dei 
JJ0 1-i , d:1,l veutre pieno cli n~q un., si ritenuo c1i oom potenz:t or dina-
ri,t 1 Ii processo rel2tivo .frt istrnito eh me, n,\lora istrntt.ore oapo 
di ques to Trib. penale, ed il primo imput:.1t,o fu il colonnello di-
rettore del Comrniss,1riato del X Corp o di Annata. Egli venno g iu-
stt1n10ute prosciolto ed ora siecfo iu alto posto . 
(3) Corte oass . Rorna,17 dicembre 1~15,iuJU-v.11011.,LXXXIII, 
pag. 3,J7, 
(4) Corte ociss. Roma, 27 novembre 1 9 1 5, i11 G-i.n-risp·1·. it., 191 5, 
ll , png. 107. 
(5) Pe' reati non deferiti a lla cornp0tenz:1 dei 'l'rib. mil. la. peua 
sarà applicata ùai Trib. ordinari con l 'aumento spocifico, o gene-
• 
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Ed è estesa ad esse la giurisdizione de' Trib. 
mil. ne' casi previsti dagli art. 545, 546 e 54 7 o 
per considerazione della qualità delle persone e delle 
loro relazioni con lo esercito, o per considerazione 
della natura del reato. 
In caso di co nnessione di reato comune con reato 
soggetto alla giurisdizione militare, quando tali reati 
siano stati commessi o dalla stessa . persona , o da 
persone diverse, la Corte di cass. dapprima seguì il 
concetto abbastanza arbitrar io eh' essa potesse de-
mandare alla giurisdizione militare i reati militari 
ed alla ordinaria i reati comuni (1), poi si contra-
disse proclamando la prevalenza della magistratura 
ordinaria sulla militare sia in caso di milita re im-
rico (art. 2 5 O) per il tempo cli guerrn. Si con s. MANZINI, op. cit., 
vol. I, pag. 5 9 ,1. 
(1) << L'omicidio co mm esso dal militare in ten1po di gnerra _ CO · 
stitu isce i l r eato previsto nell ',ut. 254 cod . pen. per l 'esercito; e 
qn iudi ò di competenza de l Tribtmol e mili tare. La r ego la ciel cocl. 
cli proc. pen. , che assoggetta alla g iurisd izione ordinaria per ti-
tolo di co nn essione i reati, ch e ap partol'l'ebbero isolatamente a ll a 
competenza di ,1ltra g iuri sd izio ne, p uò esser e, derogata 0011 la se-
parazi one dei gindizl e il deferimento di ciascuno alla rispett,iva 
competenz,1. La spropor zionata grnviti'I. del reato puni to dal co cl. 
p en . 1wr l 'eser cito (om icidio) in confronto al reato comune (porto 
di arma) è g iu 3to moth7 o per la separazione dei giudizi » (Cort8 
oass . Roma, 9 marzo 191 5 , in ca nsa Faedo, in Giu.risp1. -il,, 
1916, II, p,tg. 107). « Si pnò ;1ltresì ritenere ch e in tempo cli 
guerra la rego la di connessione uei rapporti tra la ginstizi ,t or-
dinaria e la. giustizi'1 mili ta re s ia derogat,t in via genera le 11!. s petto 
alle persone ed ai r e,iti, che la legge sottopon e alla esclnsiva com -
petenza dei Tribunali militari» (Corte cciss . Roma, 14 ottobre 1915, 
causa Di N ncci, in Giiir ispr. it., 1 9 15 , II , pag. 397, Riv. 11en., 
LXXXII, pag . 526) . 
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l 'appross1marsi della fine del tedio, che v'infliggo 
con la mia lettura. 
L 'ordinamento e la procedura militari sono det-
tati dal cod. militare,-che, a differenza del cod. di 
proc. pen. comune,· si occupa non solo di procedura, . 
ma anche della costituzione de' Trib., - dal R. de-
creto 22 dicembre 1872, n. 1210 sexies, che ap-
provò il regolamento organico per il servizio dei 
Trib. militari e che fu · modificato dai RR. decreti 
<J dicembre 1886, n. 4220, 15 agosto 1892, n. 521, 
7 dicembre 1899, n. 498, 22 novembre 1906, n. 
617, dalla legge 21 marzo 1907, n. 84, sul perso-
nale della giustizia militare e da altre disposizioni, che 
facilmente si trovano in ogni repertorio speciale. 
E risentono, come si può rilevare da' brevi cenni, 
che ne ho fatto, del sapore dell'epoca abbastanza 
remota, in cui furc.no pubblicati i due codici. 
Meno . l' avvocato mI!itare ne' Trib. territoriali 
del 1:egno, meno il personale di segreteria, la magistra-
tura militare,-giudice, che istruisce, giudice, che giu-
dica nel periodo istruttorio e nel periodo successivo,-
è composta di militari. Procedimento di ufficio, istru-
zione segreta senza verun . contradditorio, esclusione 
della parte civile, assenza dell'istituto della libertà 
provvisoria e dP.ll'appello: ecco le note più salienti 
e differenziali rispetto all'ordinamento ed alla pro-
cedura orclinarì. 
· A modificare questo stato è intervenuta la legi-
slatione di guerra,, ed io farò un cenno fugace delle 
principali novità attenendomi, per comodità cli espo-
sizione, all 'ordine cronologico. 
1°.-Aprono la serie il R. decreto 23 m~ggio 1915, 
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n. 821, col quale vP-nne disposto che i giudici dei 
Trib. militari e delle commissioni d' inchiesta pos-
sono essere scelti fra · gli ufficiali del servizio ::ittivo 
, e fra quelli in congedo, ed il decreto luogotenenziale 
24 giugno 1915, n. 1020, col quale fu stabilito che 
in tempo di guerra, nei Trib. presso l 'esercito mo-
bilitato e nei Trib. territoriali, possono , mediante 
determinazione ministeriale, essere destina ti: 
a) all'esercizio delle funzioni di sostituto avvocato 
fiscale, gli ufficiali cli riserva e di milizia territoriale 
richiamati in servizio temporaneo, che abbiano alru-
ne delle qualità indicate ne' nn . 3, 4 e 5 dell 'ar t. 
17 del menzionato regolamento 22 dicembre 1872, 
modificato col H. clecr. 15 agosto 1894 ; 
b) all'esercizio delle funzioni di sostituto segre-
tario, gli ufficiali di riserva e di milizia territori ale 
richiamati in servizio temporaneo ed i militari di 
3a categoria , che non hanno avuto istruzione militare 
e che hanno i requisiti ricl1iesti ne' nn. 1 e 2 del 
cit. regolamento modificato dal H. decr. 9 dicembre 
1886. 
2. 0 -Seguì l'importante decr. 21 ottobre 1915, n. 
1513 (1) , contenente norme di procedura per i 
giudizi innanzi ai Trib. militari. Considerata la im-
portanza assunta dalla giurisdizione militare in 
tempo di guerra pei; l' applicazione dell 'art. 545 del 
cod. pen. militare, la convenienza di riconoscere 
nell'amministrazione dello Stato il diritto cli costi-
tuirsi parte civile e la necè.ssità, per l' aum~ntata 
mole del lavoro nei Trib. militari, di adibire presso 
(1) È riportato iu appeudice al u. II . 
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di essi personale tratto dalla magistratura ordinaria, 
fu stabilito: 
a) nei procedimenti per reati, che in tempo di 
pace sono di competenza dei Trib. ordinari e che 
in tempo di guerra sono sottoposti alla giurisdi- · 
zione militare , l ' amministrazione dello Stato può 
costituirsi parte civile, a mezzo della R. avvocatura 
erariale, nel procedimento e nel giudizio, ma il 
risarcimento dei danni sarà accertato e liquidato 
innanzi ai Trib. ordinari ( 1) ; 
b) che in tempo di guerra, nei Trib. presso l'e-
sercito mobilitato e nei Trib. territoriali anche 
per la R. marina , l'esercizio delle funzioni di uffi-
ciale istruttore , di sostituto avvocato mili tare e di 
segretario può essere affidato a funzionari dell' Or-
dine giudiziario. 
Come chiaro si deduce dalla lettera del decreto , 
la funzione dei magistrati ordinari militarizzati non 
è limitata a' reati di frode nelle forniture .ed agli 
altri, che solo in · tempo di guerra , per l 'art. 545, 
sono di competenza militare; ma si estende a tutti 
i reati appartènenti alla giurisdizione militare. 
· Questo importante decr., a cui devo la mia no-
rpina d'istruttore militare e su cui in seguito dirò 
la mia opinione, fu completato per simmetria logica 
e giuridica da due altri decreti: da quello 9 dicembre 
.1915, n. 1730, col quale fu creato il posto di vice-
avvocato generale presso il , Trib. supremo di guer-
ra e marina per la durata della guerra e fu no-
(1 ) In ordine a llo esercizio dell'azione civile ed alla difesa dello 
imputato si legga il recente decr. riportato al n. Xl del 'appendice . 
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minato a tale posto il comm. ToMMAs1, ·ex magi-
strato, e se ne determinarono le funzioni (1), e da 
quello 13 febbraio 1916, n. 125, che aumentò per 
la durata della guerra il personale giudicante del Trib. 
supremo di guerra e marina con due giudici effettivi, 
da nominarsi uno fra i consiglieri dj Stato e uno fra i 
consiglieri di Corte di app. La simmetria pare per-
fetta: magistrati ne' Trib. territoriali, magistrati nel 
Trib. supremo, magistrati all'apice della piramide .. 
td esprime, a mio avviso, la tendenza dello spirito 
de' nuovi tempi ad unificare le magistrature e le 
procedure (2). · 
Col decreto luogotenenziale 21 ottobre 1915, di 
• cui ho fatto menzione, fu autorizzata l'amministra-
zione · dello Stato a costituirsi parte civile, a mezzo 
dell'Avvocatura erariale, innanzi ai Trib. militari, con 
queste -limitazioni: 
a) che solo l'Amministrazione dello Stato può 
costituirsi parte civile, mentre il divieto persiste per 
(1) Biv. pen., 1916, LXXXIH, pag. 207. 
(2) Ma questa simmetri>t è rotta per nua in esplicabi le trascu-
ranza. Mentre a1 l' a.pico delb pimmido si ponsò a rin1uuernre il 
maggior lavoro, ch e il fouzionario presta per il tempo di guerra, e ad 
eseutare questo fnnzionario da l lavoro dell'antico nffici o, ed alla base 
della piramide, sullo esempio dell'istruttore ordiuario, al militare i-
struttore, sia puro un aggiunto, si diede soprassoldo ed esenzione 
dn, aJt.r i servizi, invece al rna-gistmto istruttore non si provvide nè 
per l ' nno, Hè per l' altro comr,enso. Ta.le trascnniuza, però , sn.r il. 
beuodetta , se varrà ad accreditare la min. propost.a avn.uti cenua-
ta, qnella che si esteudit , ora che il lavoro pen a le ordinario è 
scemn.to , ad altri magistrati l' onere di prestar servizio ne' Triù. 
militari, od in altri uffi ci an::tloghi e 's i liberino molti militari, ch e 
altrove potrebbero r endere più utile servizio. 
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ogni aftra Amministrazione, per ogni altra persona 
lesa; 
b) che la costituzione è ammessa limitatamente 
ai procedimenti per reali, che in tempo di pace 
sono di competenza dei Trib. ordinari e che , in • 
tempo di guerra, sono sottoposti, ai termini dei 
cod. mi litari, alla giurisdizione militare; sono, quindi, 
esclusi i reati, che i militari commettono e che 
anche in tempo di pace sono di competenza mili-
tare, quali i reali di falsità, di prevaricazione, di 
infedeltà , di corruzione, cli vendita, pegno, o aliena-
zione qualunque, d' incendio, o deterioramento di e-
dificì, opere, od oggetti a danno dell'Amministrazione 
dello Stato; 
e) che la costituzione di parte civi le ha la finalità 
di ottenere l ' affermazione di responsabilità civile 
con la condanna al risarcimento dei danni, essendo 
la liquidazione dimandata, giusta l'art. 27 cod. mil., 
ai Trib. civili. 
Il decreto non contiene conùni in ordine al tempo, 
in cui è ammessa la costituzione; questa, perciò , può 
avvenire sia durante il periodo istruttorio, sia dopo. , 
Ma quali norme saranno applicabili'? Il decr. non 
lo dice e non dice neanche dell 'intervento coatto, 
o volontario della persona civilmente responsabile. 
3. 0 -Il decr. 31 ottobre 1915, n. 1599 (1 ), di-
chiara la sospensione, durante lo stato di guerra, 
a) dei procedimenti penali cli competenza dei 
Trib. mii. territoriali a carico di militari del R. eser• 
(1) È riporhtto in ap pencl ico al n. V. 
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cito e della R. guardia di finanza, imputati di di-
serzione semplice, o quqJifìcata, 
b) della esecuzione delle sentenze di condanna 
a pena restrittiva della libertà personale per un 
tempo non superiore a 3 anni, pronunziate, per 
• qualunque reato, dai Trib. di guerra, o territoriali, 
a carico dei detti militari. 
Evidente è la ragione ciel decreto, uno dei pit'.1 
indovinati. 11 disertore volontario diventerebbe un 
disertore a co1:so forzoso, se dovesse attendere il pro-
cedimento istruttorio, il giudizio, la espiazione della 
pena. Vada, invece, subito alle armi.Tale procedimento 
dovrebbe anche seguirsi nei troppo frequenti casi d'im-
putati per dolosa indisposizione, la quale, in 90 casi 
su 100, apporta malàttia per non oltre il 20° giorno.Con 
lo attuale procedimento, costoro, che sono una specie 
di disertori, riescono a sottrarsi per parecchi mesi 
al servizio militare aggravando a 'dismisura il lavoro 
dei Trib. militari.Quanto sarebbe più giusto, se, sospeso 
il procedimento, eglino venissero inviati al loro Cor-
po con raccomandazione di tenerli presenti per le esi-
genze belliche del fronte! Identico procedimento po-
trebbe tenersi per qualche altro lieve reato, come 
quello dell 'art. 187 cocl. per !'es. (falso in fogli cli 
via, licenze, permessi, ecc.). 
Più esteso è il precedente decreto luogotenenziale 
10 giugno 1915, n. 811, contenente norme relative 
all'amministrazione della giustizia 1Jenale comune 
durante la guerra. Basta osservare che per l'art. 1 ° 
di esso la sospensione è autorizzata ; con ordinanza 
motiv;ta dal giudice , per qualunque procedimento 
penale,-per l'art. 2 può accordarsi la libertà prov-
• 
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visoria nei procedimenti sospesi e dentro i termini 
rispettivamente fissati negli art. 280, 286, 325, 326 e 
327 cod. proc. pen. ed anche nei• casi, in cui il 
. benefizio non sarebbe più ammissibile secondo l 'art. 
333,-e per l'art. 3 non si possono rilasciare, nè 
eseguire mandati di comparizione, di arresto o di 
cattura, in persona d'imputati, che si trovino sotto 
le armi, a meno che si tratti d'imputati, o di reati 
eccettuati dal beneficio della libertà provvisoria a 
termini dell'art. 2 (1). 
Sulla interpretazione del decreto di sospensione 
de ' procedimenti militari sorse dubbio se esso fosse 
applicabile al personale operaio militarizzato degli 
stabilimenti di produzione per la guerra sia militari 
che dell 'industria privata, il quale person_ale, per l'art. 
8 del R. decr. 29 aprile 1915, è punibile con le 
pene, che il cod. pen. per l'es. stabilisce per- la di-
serzione. E l'avvocato gen. mii., con circolare del 
. 26 gennaio 1916, in conformità del giudizio dato 
dal Trib. supr., prescrisse che la sospensione non si 
applichi al detto personale (2). 
Non approvo questa limitazione ed estenderei la 
sospensione della condanna al personale militarizzato. 
( 1 ) Si eons. D1,: MARSrco, L'a>n>ninistra,zione della giu.•tizia JJenale 
comnne <lnrcinfc l<t ynerra, in Riv. <lir. proc. J!Cn., 191 5, p:tg. 46 1. 
(2) L:t motivazione della circol:trc, contrn,detta Ja sentenzn, po-
stBriore dello stesso Trib. (12 giugno 1 916, in causa Perego, 
Giust. ven., 191 6, col. 1162), e qu esta: « poichè, a pnrte ogn i 
a ltra cousidcrnzio nc, l'art. 8 del R. decr. 29 a.prile _1915 
contempla nn reato specin, Je, a sè stnnte, con propri eleme•1t i costi-
tntivi, richiamnndo sen1plicemente la pen a , che il cod. peu. per 
l 'es . stabili sce per Jn, diser½ione in t empo di g nerra ». 
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Saranno costoro, si dirà, elementi turbolenti; ma si 
risponde che ci è modo di provvedere, trasferendoli, 
a mezzo dell'Arma benemerita, in quàlche stabili-
menro presso l 'esercito operante. E mi permetto 
fare altre due proposte, che, attuate, forse migliore-
rebbero non poco gli effetti del provvedimento. Ren-
derei esecutiva la sospensione immediatamente dopo 
la sentenza di condanna, senza l'attesa cli tre, o quat-
tro mesi necessari per la decisione del ricorso in nul-
lità; se no, il farabutt<?, che vuole evitare i pericoli 
della guerra, riesce a lungo a realizzare il suo intento 
e si avvera lo scandalo che il cittadino onesto vien su-
bito esposto al fuoco, mentre il delinquente, .a cui è 
toccata la condanna di poco meno di 3 anni, se ne 
sta al sicuro. Ed escluderei la sospensione del giu-
dizio e della esecuzione pe' dichiarati inabili alle 
fatiche di guerra, giacchè -per costoro vien meno la 
ragione dello speciale provvedimento (1). 
4. 0 - Il decreto più importante in diritto penale 
militare formale è quello del 14 novembre 1915, 
n. 1622 (2), sul procedimento sommario. Esso, sul-
l'esempio del cod. di proc. pen. comune e superandolo, 
introdusse nella legislazione militare due istituti fino 
allora ignoti, quello del procedimento per citazione 
diretta e quello della libertà provvisoria. 
a) Era evidentemente un'assai stridente dissonan?a 
la lenta procedura formale del cod. sessagenario di 
(1) Ringrazio l 'egreg:io prof. LORDI, che mi ha suggerit,o questi 
dne voti, tratti da lla sua sagace esperien za di sost. avvocr,t,o mi-
litare presso questo Trib. 
(2) È riportnto in appendice al n. VI. 
• 
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fronte alla esigenza, determinatasi specialmente con 
l ' attuale guerra, di una giustizia pronta: donde la 
necessità cl' introdurre nei Trib. territoriali il pro-
cedimento per citazione diretta a somiglianza di quello 
tracciato dagli art. 277 e seg. del cod. comune. Esso 
è compiuto quasi interamente dall'avvocato militare, 
senza intervento, se non in pochi casi, dell'istruttore 
e della commissione cl ' inchiesta, e si applica alla 
maggior parte dei reati, a meno che trattisi cli reati 
punibili con la morte col mezzo della fucilazione 
nel petto, con la morte col mezzo della fucilazione 
nella schiena e co ' lavori forzati a vita. Per puro 
errore materiale non sono richiamati nell'art. 1 ° i 
reati puniti dal cod. mil. mar. nell 'art. 3, nn. 1 e 2. 
L 'avvocato militare ricerca e raccoglie direttamente 
le prove ed, a differenza del p. m. nel procedimento 
ordinario (art. 279 cod. proc. pen. ), può procedere 
personalmente ad esperimenti giudiziari, a perizie, a 
perquisizioni domiciliari , a ricognizioni ; meno per 
questi atti , può valersi degli uffìciali di polizia giu-
diziaria indicati nell 'art. 164 coçl. proc. pen. comune. 
Da, qu·esto punto di vista può ben dirsi che la ra- . 
pidità del nuovo procedimento supera quella consen-
tita ul p. m. pel cod. comune (cit. art. 279 ). In-
fatti , il procuratore del Re, per gli esperimenti 
giudiziari , le perizie , le perquisizioni domiciliari, 
le riéognizioni, l'esame dei testimoni nei casi indi-
cati nel ca1~ov. ult. clell' art. 254, deve richiedere 
l'istruttore. Quanto alle perquisizioni domiciliari sorge 
dubbio cli fronte all'art-. 363 cocl. mil. · Questo dispone 
che u . dovendosi, in dipendenza di un reato m il ilare, 
... procedere a ui_sile, perquisizioni, od arresti personali 
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in case privale , od in qualche stabilimento civile· , o 
marittimo, l'ufficiale istruttore si dirigerà, per mezzo 
di requisitorie , all' autorità giudiziaria compe'ienle ". 
Sostituito all'istruttore l'avvocato militare, potrà costui 
fare a meno dell'autorità giudiziaria comune ? Pare 
di sì, niuna eccezione contenendo in proposito il de-
creto luogotenenziale, che tratta tutta la materia 
del procedimento sommario (a rL 5 delle disposizioni 
preliminari al cod. civ.). Ma in pratica, per l' op-
portunismo, che regna e governa, si segue l 'opposta 
via, e sinora in Napoli non si è trovato un istru t-
tore ordi•nario, che abbia fatta opposizione alla re-
quisitoria, dichiarando inutile il proprio intervento. 
Per lo stesso opportunismo, voi vedete investito 
l'istruttore militare, in disprezzo del beneficio ap-
. portato dal decreto 1 uogotenenziale, delle istruttorie 
per frodi nelle forniture, quando si sospetta che il 
danno per lo Stato ascenda a somma superiore alle 
lire 5000. Anche in Napoli, in zona, cioè, non di-
chiarata in istato di guerra, si ammette 1'3ggravante 
dell'art.250 e così. la pena applicabile raggiunge i lavori 
forzati a vita; si ritien_e, quindi, inevitabile la istru-
zione formale. Ma è <la sperare che, almeno dopo · la 
diffusione della sent. del Trib. supr. del 27 marzo 
ultimo, in causa Betteo (1 ), la quale pe' fornitori 
non militari ha ritenuto inapplicabile l' aggravante _ 
dell'art. 250 per non far pesare due volte sul col-
pevole il tempo di guerra, l'uso della citazione di-
retta venga esteso. 
Se l'avvocato militare creda che non si debba pro-
(1/ Ri·v. 11en., 1916, LXXXIII, pag. 596. 
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cedere anche solo per taluno degl'imputati, presenta 
analogH requisitoria alla commissione d 'inchiesta, la 
quale ·provvede a norma degli art. 421, 425, 426 
e 427 cod. mii.. Non è imposto alla commissione 
d'inchiesta l 'obbligo stabilito dall'art. 281, ult. p., 
cod. proc. pen. comune, pel quale la pronunzia di 
assai uzione per insufficienza di prova dev ' essere 
preceduta dall'interrqgatorio dell 'imputato, o dal ri-
lascio di un mandato rimasto senza effetto. L'art. 3 
colma una lacuna esistente nel cod. mii.. L'art. 544 
di questo dispone: u Nei procedimenti da sottoporsi 
ai tribunali militari in tempo di guerra non vi sarà 
commissione d'inchiesta. L 'atto di accusa sarà formu-
lato dall'avvocato fiscale militare ". Ma se l 'avvocato 
militare voglia prosciogliere, a chi deve presentare 
la sua richiesta? Nella consuetudine formatasi du-
rante gli stati d'assedio politico e nelle guerre co-
loniali recenti.. era invalso l 'uso di riconoscere nell 'av-
vocato militare il µotere di prosciogliere l' imputato 
estendendo al primo la facoltà data all'istruttore dal-
1 'art. 274 cod. pro~. pen. comune (1). 
Se concorrono indizi per interrogare l' imputato 
con mandato di comparizione, o di cattura, l'avvo-
cato militare ne fa richiesta all'istruttore, che spe-
disce il mandato ed interroga: quid nel caso che 
l ' imputato arrestato in flagranza debba essere inter-
rogato? Pare possa provvedere l'avvocato: dalla esclu-
si on è della sua facoltà d ' interrogare a seguito di man-
dato si trae la inclusione di quella d'interrogare senza 
( 1) MANASSERO, Ap1nmti sulla giustizia militaro in tempo lii g1ierra, 
in Riv. dir. 11roo. pen., 1915, giugno, pag. 449. 
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mandato. Si oppone l'art. 370 cocl. mil., pel quale l ' ar-
restato dev'essere tradotto davanti l ' istruttore; ma 
si replica che questa disposizione suppone la istru-
zione formale affidata all ' istruttore, mentre, pel nuovo 
procedimento, essa è demandata all 'avvocato militare. 
Se, infine, questi ritenga sufficiente la prova pel 
rinvio, dopo aver provveduto all ' interrogatorio , for-
mula l'atto di accusa e lo deposita col fascicolo 
degli atti nella segreteria del Trib. (art. 4). Aggiun-
ge l'art. 5: u L' allo cli acwsa e notificalo all' im-
putato ed aliresì al civilmente-responsabile e alla parte 
civile costituita, se vi siano ". Opportunamente un e-
gregio scrittore osserva: se dell'intervento coa tto, o 
volontario della persona civilmente responsabile non 
fa cenno il cit. der.reto 21 ottobre 191 5, n. 1 5 13 , 
deve concludersi che l 'art. 5 del successi vo cl ecr. 
1 4 novembre 1915 , contempli una nuova ipote-
si, che attualmente è irrealizzabile , giacchè nè. in 
esso, nè in altra disposizione legislativa è statuito 
n è sul titolo, nè sul modo, nè sul tempo, nè sulle 
garantie della costituzione in causa penale della per-
sona, che, a norma delle leggi civili, deve rispondere 
per l ' imputato del danno cagionato dal reato (1 ). 
b) Nella giurisdizione militare preval e il prin-
cipio che l 'imputato, contro cui vi siano sufficienti 
prove cli reità, venga interrogato, se non si trovi già 
cletenuto , con m,rnclato cli cattura e nari è conosciuto 
l'istituto della libertà provvisoria. Limitatissimi sono 
i casi, in cui è ammesso il mandato cli comparizione 
( 1) RUBBIANI I Prinoip1 6 qneBtioni di dir. mi l. 11onalo 6 1n·ooes-
snale, in Riv. pe11. 1 LXXXII,. pag. 53 3. 
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(art. 40G, 408 cod. pen. es., 451, 453 -cod. pen. 
mar. ). Per l 'art. 11 del decr. luogotenenziale, di cui 
mi occupo, l ' imputato di reati devoluti alla giuri-
sdizione militare pel solo motivo del tempo di guerra 
può essere sentito con mandato cli comparizione e, 
se sia stato arrestato in flagranza, o sia stato inter-
rogato con manda to cli cattura, può essere ammesso 
a libertà provvisoria , purchè precedano conclusioni 
conformi d~ll 'avvocato n1ilitare. A chi competa la 
facoltà di accordare la libertà provvisoria, all'istrut-
tore, od alla commissione d'inchiesta (credo all'istrut-
tore, per analogia del!' art. 334 cod proc. pen. co-
nnrne), se il benefìcio possa concedersi in tutti i 
gradi del procedimento , o solo entro certi · limiti, se 
siano ammessi reclami, quali e davanti a chi, il 
decreto non dice. 
5. 0 -Altra umanit:1ria istituzione è quella introdotta 
col decreto 9 dicembre 1915, n. 1729 (1), sul ri-
corso al Trib. supremo contro le sentenze dei Trib. 
militari. S'impose questa considerazione: u la gravità 
dei reati riflettenti le forniture militari e l'introduzione 
avanti ai Trib. militari dell ' istituto della costituzione 
di parte civile, che porge luogo a svariate questioni di 
diritto, rendono necessario, ai fini di una più sicura 
attuazione di giustizia e per l' unità della giurisprudenza, 
che sia dato contfo le sentenze di prirpa istanza il 
ricorso per nullità al Trib. supremo ". E fo decretato 
(1) È riportato iu ap poudice al n. VIII. È noto ch e contro le 
sen tenze dei Trib. milit::1ri n on è ::tmrnesso ricorso per cassa-
zion e, oltr/3 i casi predsti negli art . 5 3 9 co d. per l ' es. e 5 O O 
cod. proc. pea. 1 913. 
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che u nei procedimenti per reati, che sono devoluti 
alla giurisdizione militare per essere stati commessi in 
tempo di guerra, può essere proposto ricorso per nul-
. lilà contro le sentenze pronunziate dai Tribunali mi-
litari dell'esercito e della marina , anche in zo na di 
guerra, innanzi al Tribunale supremo cli guerra e ma-
rina nei casi previsti nell'ari. 344- cocl. pen. per l'es. 
e 369 cod. pen. marillimo ". Poco dopo la pubbli-
cazione di questo decreto, il Trib. supremo fu chia-
mato ad applicarlo e , con sen lenze emesse nella 
udienza del 3 gennaio ultimo (1), ne sminuì il be-
nefico effetto limitandolo, contro la parola non dubbia 
della legge, ai reati riHettenti le forniture militari. 
Il considerando, che ho testè riferito e che precede 
l 'a rticolo , non è l'articolo , non s'incorpora con esso 
e non può imporre una limitazi01~e , che non è in 
questo. Bene l 'illustre mio amico prof. Sm,aroLA os-
serva che la stessa locuzione usata nel clecr. 9 di-
cembre u procedimenti per reati , che sono devo luti 
alla giurisdizione militare per essere stati com messi 
in tempo di gueiTa " è nell 'art. 11 del · decreto 14 
novembre 1915 relativo al ma,nda to cli comparizione 
ed alla libertà provvisoria e, come per questo a niuno 
è venuto in mente cli limitare i due benefici n' soli 
reati di fraudolente forniture, così non è lecito far 
distinzioni di fronte all'art. unico del decreto poste-
(1) Monitore de·i /l'ib . , XIX, pa,g-. 299, in c11 use Zn.rlc11gn., Pa-
rodi, Ceccbiu. Rihrtell lo stesso concetto nelln, scut. 1 O n,prilo 1916 , 
caus11 Salvo, iu Corri ere 1loi 1.'rib., 191 6, 11 . 1 8, Ginsl. pe11. , 191 6, 
col. 779,-o nell n, sci ,t. 17 ap ril e · 19 16, caus:1, Serr:1 t,t.io llo, in 
Oi.nBl. JJeu., 1916, col. 7 8 1. 
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riore: " affermare il contrario è sovvertire i canoni 
più elementari di ermeneutica legale, è sostituire l'ar-
bitrio alla legge " (1). 
XI. - Ed è finita la fugace rassegna. Mi guarderò 
bene da ogni asprezza di critica, perchè l' ora tra-
gi ca , che c' incombe , non lo permette ed impo-
ne a ci ascuno il dovere di operare e servire de-
votamente facendo tacere ogni sentimento egoistico 
e considerando quanti acuti pungoli danno le ne-
ce·ssità attuali agli uomini, che ci governano. Mi 
limiterò ad aggiungere qualche considerazione in or-
dine a due dei cennati decreti, a quello assai impor-
tante sul procedimento sommario ed all'altro sul ma-
gistrato ordinario addetto al Trib. militare: 
a ) Il primo, quello del 14 novembre 1915, ch 'è 
il maggiore di quanti ne ho ri cordati, merita larga 
lode e ne ha meritato perfino da quello spirito acuto 
e caustico clell ' illustre prof. Lucc1-nN1 assai poco 
proclive a lodare. " Ecco finalmente ", egli scrive (2 ), 
" un provved ,mento , che possiamo avere la compia-
cenza cli plaudire senza riserve. Non sembrerebbe 
verosimile che, 11 1entre nella procedura ordinaria si 
era fatto posto , più o meno largamente, più o meno 
congruamente, alla citazione diretta, la giustizia mi-
litare ,. che ha tanto bisogno / massime in tempo di 
(1 ) R iv . pen . , 1916, LXXXI[!, pag. 551. Couforrn e è l a sen t. 
della Corte oass . d i R on1a, Sez . uu., 29 aprile 1916, rie. Trnuquil-
lini (Corriere clai T,·ibnna. l-i, 1916, n. 1 8 , Giitst,pen., 1916, col. 776) . 
Si con s. MAStiA RI , Snl valore <lolle ,·e /a zioni ,iiinistel'ia li a.ile leggi, 
in R ie. cl i?-. proo. p en ., 191 4, pag. 10 5 . 
(2 ) Ri.v. p en ., 1 9 1 6, LXXXIII , p,ig. 20 3 . 
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guerra, di camminare spedita, dovea procedere sem-
pre, senza eccezioni, con le forme compassate del-
istruzione formale , per opera déll'ufficiale istruttore 
e per il tramite della commissione d'inchiesta fl. 
Bene, quindi, la -introduzione del procedimento 
sommario con la citazione diretta, meglio la eman-
cipazione dal cod. di prod. pen. comune, secondo il 
quale l' opera del p. m. è intralciata troppo dalla 
collaborazione dell'istruttore e riesce aggrovigliata, 
inorganica , sbrandellata, come tentai dimostrare in una 
mia recente monografia (1). Ma mi permetto domanda-
re: perchè richiedere lo intervento della commissione 
pel proscioglimento e non accontentarsi dell'istruttore '? 
Perchè non conferire espressamente all'istruttore la 
facoltà di provvedere sulla libertà provvisoria'? Per-
chè, dato il primo passo .con la citazione diretta, 
non andare oltre con la direttissima'? (2). Perchè,-
a rendere più breve il periodo istruttorio ed a non 
lasciare in balìa del caso la durata della detenzione 
preventiva degl 'imputati arrestati, - non stabilire dei 
termini a somiglianza di quegli stabiliti dagli art. 
(1) C E LEN TAN O, La p eriz ia sa.nilaria 11enale i1I pm·i.odo is/.r1ttlorio. 
Critiolt e 1no11os te, estr. da, La Sonola JJOs., 19 15, nu. ~ e l O. 
(2 ) Cou ]a, seut . 1 ° ma,ggio 1916 in ca,nsa, Ba,rosio il Trib. 
s,ipr. h a, ritenn to ch e sono a,pplica,bili nei procedimenti a, ". nnti . i 
T rib. milita ri , sia, t erritoriali che di guerra, , le disposizioni del 
cod . di prue. pen. concernenti lo stato ed il grado cli gindizio , 
in cui la, liberti\ provviso ria può concedersi, l'autoritiì competonte 
a, concederla o )a, pres taz ione della cauzion e , o mallevoria (a.r·t. 
332 , 33 3 , 3 34 o seg.J e che , dopo · 111 sent. di condanna o in 
pendenza do) ri corso, è compotoute a delibernre ~nlla co ncess ion e 
del beuefi cio il Trib. di guerrn in Camera di ConAiglio (Gfost. peii., 
191 6, col. 676), 
--
260 
280 , 325 a 328 cod. proc. comune '1 Perchè non 
disciplinare lo esercizio dell'azione civile e la difesa 
dello imputato '? (1 )' 
b) È rilevante la tendenza dimostrata da ' tre de-
ci·eti luogotenenziali del 21 ottobre, 9 dicembre 191 5 
e 13 febbraio 1 916 verso il principio, che fece abo-
lire i Trib. ecclesiastici, i Trib. di commercio ed altri 
Trib. speciali, mentre il posteriore decreto 27 aprile 
1916 di militarizzazione del personale civile della 
giustizia militare contiene un accenno di tendenza 
opposta , col comodo sistema del " wwm facere et alte-
. rum non omitiere ". Varrà il bisogno sentito cli perso-
nale tecnico, varrà la buona prova , che questo h a dato, 
ad avviare verso una soluzione l ' annoso problema di 
unificare le giurisdizioni , almeno al culmine della pira-
m ide, con l' abolizione del Trib. supremo e con la 
devoluzione, a sistema belga (2), de ' ricorsi alla Corte 
cli cass. '1 Ho letto la relazione PEDOTTI - MmABEL-
LO 8Ul progetto presentato al Senato nella torna-
ta 5 dicembre 1905 sull 'ordinamento giudiziario mi-
litare, ed ho letto le osservazioni fatte in proposito 
dal Pr. Presidente PAGANO e dal Procuratore geo. 
PASCALE a favore della separazione. Ma non sono per-
( l ) A qu esto bi sogno s i è prov vocln to con .clecr. cl e l 6 agosto 
191 ti, riport.:ito in :cppencli co (n. XI) . 
(2 ) Cu s l,it11zio11 e d el 183 l, leggi 2 9 ·Jug·lio 1 8 :4, 29 gennaio 
1 8 -l!'l e l 5 gingno 1899. Si leggnno lo pregevoli no t iz ie cli Je -
gisla z iunc cL>111parn,t:t contenute nelb R elaz ione d e lla C:o mrniss iou e 
s peci:cl u de l l'Pn:tt,o (rcl:ttorc COSTA ) in data 5 fobbrnLo t 8 9 4 s nl 
])l'Og . rl01 r.'Ytl. p rn. mil. prcscntnto d a l Govern o n e l 22 cli cernhre 
1 8 9:J e la cii,. Rela zion e PEDOTTI-MmaBF.L LO (pn g . 14- e segg .) . 
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suaso della necessità di questa: quando per . dimo-
strare la necessità della permanenza del Trib. su-
premo si giunge all'argomento che la Corte cli 
c~ss . non sarebbe stata capace di mantenere le 56 
sentenze capitali pronunziate dal 1860 al 1895 ed 
all 'altro argomento ch'essa mancherebbe di i)erwnale 
sufficiente a provvedere su' 277 giudizì militari, media 
annuale dei ricorsi del quinquennio 1895 -99 , non 
si ha diritto di persuadere gli abolizionisti (1). 
Quanto all'introduzione di magistrati orclinarì nei 
Trib. militari , l ' unico argomento di critica è quel-
lo espresso dal prof. Luccr-II NI, che anche in que-
sto fa la parte del di avolo. Egli ragiona così: ab-
biamo un personale invecchialo,· stanco e deficiente 
nei Trib. militari. Di fronte a questa constatazione 
si è pensalo rinvi go rirl o con magistrali ordinarì. Ma 
noi pensiamù che o il magistrato porta nei Trib. 
militari le sue abitudini e reca nocumento alla spe-
ditezza necessaria, o si adatta alle nuove esigenze ed 
acquis ta abitudini, che non sono lodevoli nel magi-
strato. ordinario. In fondo anch ' egli è abolizionista 
conv into , pel tempo cli pace, dei Trib. militari (2). 
L'argomento mi pare basi sul pre~upposto che la 
giustizia in tempo di guerra debba essere ammini-
strata ad modum belli e sulla confusione fra Trib. 
territoriali e Trib. cli guerra. Che in questi la 
(1) A favore dell 'abolizione cle' Trib. mii. si legga la, rotazione 
INGFI ILLRRI del 14 genn aio 1907, png. 41 , 1Alti))a,rla?J1., Sena,to 
del regno, legisl. XXII, 1• sess . 1 9 04-907, clo c., clisegui cli legge 
e r ela,z ., 11. 201-A, 202-A e 203-A) . 
(2) Riv. p en., "19 1 6, LXXXIII, pa,g. 2 20. 
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giustizia sia affidata agli stessi soldati , che com-
battono, e debba procedere spiccia, energica, libera 
da certi principi dello stretto diritto , niuno può 
contestare. Ma che lo stesso debba avvenire in tutto 
il territorio del regno nego . recisamente. Per la tu-
tela della libertà , del patrimonio morale ed econo-
mico del cittadino, il quale potrà trovarsi ingiusta-
mente accusato, la giustizia ad modwn belli dev'es-
sere bandita (1). Semplice, spiccia, energica, ma in-
telligente, spregiudicata, serva della legge dev'essere 
sempre la giustizia. Se questo è canone indiscutibile, 
bene e non male deve attendersi dal magistrato or-
dinario. Facilitategli la procedura, ed il processo 
sarà facile e celere; ma egli, se dovrà prosciogliere, 
proscioglierà senza ve1·un riguardo gerarchico, se do-
vrà rinviare, rinvierà con sicura coscienza; nell'uno 
e nell 'altro caso avrete il concorso di un funzionario, 
che affida per intelligenza tecnica, per dimostrata ri-
gidità di carattere, per indipendenza. Verrà la pace 
( che venga presto, ma non quella voluta dal Dio 
tedesco!), ed il magistrato , che non è stato in luogo 
di peste , o colera, da cui sia rimasto contagiato, 
ritornerà alle sue ordinarie occupazioni giudiziarie, 
lieto di aver reso un servizio alla patria, sempre più 
( 1) Si consu lti SCRLAYER , StrafrBohtspflege in Kriegsze-iten (Il 
diritto peu. in tempo ,u guerra). L' A. pensa, che sia doveroso e-
stendere la legge militftl'e a tutti coloro, itnche non militari, chn 
si renditno colpevo li di fatti dannos i a lla sicnrezza della patria. 
~fa la proccidnra petrnle iu simil.i contingenze ùove riman ere iden-
t ica a q uella del tempo di pace con ogni garantia e con g li stessi 
g.:avnmi, nonostante es ista stato di guerra (Proo. pcn. it., 19 l 5, 
col. 320). 
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saldo nelle sue abitud ini. Ma non è neanche il caso 
di parlare di ritorno, perchè è noto ed è simpatico 
che i magistrati chiamati per la guerra presso i Trib. 
mii. territoriali raddoppiano la loro attività e non la-
sciano i loro posti nei Trib. ordinari e nelle Corti e 
tutto questo fanno senz'altro compe1iso se non la sodi-
sfazione morale di aver dato, anche con l 'opera pro-
fessionale, il proprio contributo alla vittoria. 
A mio modesto modo di vedere, la critica deve 
farsi, non nella direzione testè accennata, ma nel senso 
di trarre dalla esperienza ammaestramento per mi-
gliorare lo istituto rispondente ad un innegabile bi-
sogno, ove si creda non ancora venuto il tempo 
per l' abolizione de' Trib. militari. Applicare due, 
o tre magistrati ordinari al decadente organismo 
degli attuali Trib. territoriali , - osservai , sin chì 
quando mi toccò l'applicazione, - non sodi sfa questo 
bisogno, equivale ad usare un empiastro fastidioso 
· pe' due termini, non una iniezione vivificante. Ima-
ginate la posizione psichica di un esperto istruttore, 
al cospetto dell'attuale commissione d 'inchiesta pre-
sieduta da un tenente colonnello, o da un maggiore, 
militari preziosi, ricchi di valore e di medaglie me-
ritamente acquistate, ma poveri di cognizioni giuri-
diche. L 'uno, senza voto deliberativo, dovrà persuadere 
l'altro in astruse questioni di diritto penale, o civile, 
e se non vi riuscirà, egli e la sua opera processuale 
soccomberanno. 
Occorre provvedere a che l'elemento tecnico entri 
a far parte fisiologicamente del vecchio organismo, 
disciplinandosi i rapporti fra il nuovo ed il vecchio 
e facendo in modo che il nuovo non sia soverchiato 
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dal vecchio ed abbia i necessarì mezzi di vita e di 
azione. Un istruttore, che si muove se e quando lo 
voglia l' avvocato militare , un istruttore t:enza un 
cancelliere tecnico, un persecutore di reati senza l'aiuto 
assiduo di funzionari dalla legge demandati a sco-
vri-rli , è un istrullore defìeiente; un collaboratore, , 
verso cui i compagni cli lavoro non sono legati da 
vincoli effìcaei cli solidarietà, non può aspirare a 
veder frullifìca1;e tutlo il suo ingrato lavoro. Eppure, 
quesla è. la condizione di colui, che ba l' onore di 
parlarvi, e, dopo quanto ho detto, non vi farà ma-
raviglia h1 insinuazione purlroppo difTusa che la 
bassa percentuale dei proceclimenli per frode (36 dal 
novembre allo aprile ullimo) sia in rapporto più alla 
mancata opera investigatrice dell' A.utorilà di P. S. 
che ad altra causa. 
Provveduto a quesle elementari esigenze ed a qual -
che allra di necessario completamento, l'istituto, che 
subilo ha guadagnato le generali simpalie, risponderà 
pienamente alla mente di chi lo promosse. E di ciò 
ci dà sicurezza il senno de' due valentuomini, che 
sono preposti all'amministrazione della giustizia mi-
litare, comm. \'reo e comm. Toinus1. 
XII. - In com plesso la legislazione mili Lare, che le 
mutate situazioni ed i nuovi bisogni hanno cletenni-
nata, è buona ed ha messo sempre più in vista la 
necessità, da sessant'anni non abbaslanza sentita, cli ur-
gentemente rinnovare i due codici, sostanziale e 
formale, e l 'ordinamento giudiziario militare, che più 
non rispondono alle esigenze della vita moderna. 
Coerentemente la magistratura si è mostrata, nel 
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grave momento, all'altezza, che le compete, e se qualche 
pronunziato, dal punto di vista pura mente giuridico, 
offre il fianco alla critica , deve 'riconoscersi ch 'essa 
obbedì alla suprema legge della salute pubblica ed 
additò al Governo i provvedimenti, ~he questa re-
clamava (1 ). 
Qua e là ne' decreti, che ho menzion a lo , si no-
tano manchevolezze, contradizioni e qu alche altra im-
perfezione. Lo stesso on. ORLANDO, che n 'è sta to prin-
cipale artefice ed a cui è toccata la non invidia-
bile sorte di essere il legislatore del terremoto del 
1908 e della guerra attuale, lo riconobbe rispon-
dendo in Senato, nella torn. del 6 a prile ullimo, 
al le acute osservazioni del senatore prof. Sc1ALOJA: 
" Lo spirito pubblico italiano ,, , egli disse, " si è così 
adattato alle condizioni eccezionali del momento, che 
si attraversa, da avere accolto spontm1 eamente, senza 
opposizioni, nè contrasti, queste modificaz ioni , spesso 
senza dubbio, come dice l 'amico ScIALOJA, saltuarie, 
improvvise, non interamente elaborate, ma che pure 
. l 
(1) A p ro posito c1db qn cstio ne r iso lu ta da lla Co rte rii cass . circa 
il temp o rli glien·a, l ' illu st rP prof. i\IA NZrN I scri ve ques to be lle p n.-
r ole: cc Comnnqne , c1a to il r es ponso clc ll:1 Co r to d i c:i ss . , in pm-
t ica conv iene seguirl o . Il t ompo di gn erra è te mp o ,li di sc iplina 
per tu tti, men tr 11 s:tre l, be ve rgognoso o c1aunoso ecoit.n,ro di ssensi, 
pro vocare conflitti e sc inp aro il te 111po in schc rrn:t g li e g inricli clw, 
q1rnnc1o tnt te le forno devon o inLeudero, scuzn dovi:tz ion o e s r. uza 
v:rniloqn l , :i.cl nu uni co sforzo pc,r il conscgni111011t,o cl e l s11pre 1110 
scopo cl oll n, naz io ne. Ch e cosa potrebb e ,nn.i :i pp :i riro nn a lotta cli 
pocln,ntesclte ca v il1'1 z ioui g inridi che, cli fro11t,o all:t 1n :1g 11ili ca a sso-
c iazion e cli v ir tù operan t i n ella lott a :trllla t:t dulia p:tt,ria ~ Forse 
in coHs iclerazionc cli un si mile umilian te co 11 l'ruu to ve nua 1u-irnio-
r a mou1;c sc rit.to : inl er arma. inra. si lent » (Op. c it ., l , png . 60 3) . 
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la necessità del momento imponeva. Io credo che 
lo spirito pubblico si sia reso pienamente conto 
dell 'eccezionalità del momento, perciò ha accolto sere-
namente l'eccezionale legislazione. Legislazione, dice 
l'amico ScIALOJA, non coordinata. Certo; ma non sì, per 
altro, che una tal quale coordinazione; cercala sia pure 
con quei mezzi indiretti, che la cond izione delle 
cose poteva offrirmi, non vi sia " (1). 
Chiedere cli più, sia pure ad un Governo illumi-
nato, quale sarà il Ministero nazionale in gestazione, 
aspettarsi un insieme di norme, che rappresenti co-
me la ricostruzione di tutto l'edificio della giustizia 
mililare, non è consentito. Per ora lo interprete, 
senza perd er tempo in facili critiche, interpreti e 
serva la nuova legge in modo degno della gravità 
dell ' ora, che volge, annoti i nuovi bisogni, ignoti 
ai nostri avi, a cui si deve la vecchia legislazione, 
e sapientemente registri la proporzione, o la spro-
porzione, che la esperienzà quotidianamente dimostra 
esistere tra questi nuovi bisogni e queste nuove leggi. 
Verrà il giorno, che ci auguriamo non lontano, verrà 
con la vittoria il giorno, in ~ui al cittadino italiano, 
chiamato ora a concorrere al migliore andamento della 
vita pubblica italiana , sarà dato di chiudersi nella 
torre di avorio delle sue speculazioni e di pubblica-
mente dire, con la necessaria libertà di critica, il ri-
sultato de' propri studi. Ed allorn, -ce ne dà pieno 
affidamento la mente gagl iarda e moderna dell'uomo 
di Stato, ch'è preconizzato ministro di giustizia, l'on. 
SAccr-n,-si polranno r iformare i vecchi codici. Allora 
(_1) Riv. pcn ., LXXXIII, pag. 614. 
I. 
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Governo, Parlamento e Paese troveranno agevolmente 
ed animosamente, stretti in una sola compagine di 
volontà e di energie, la . via maestra per quelle grandi 
riforme della legislazione, dell'amministrazione e so-
pratutto d~lla giustizia, che la nostra patria attende 
come uno dei sommi benefici di una rinnovata co-
scienza nazionale, civile e politica (1 ). Con questo 
augurio di pace feconda mi è caro chiudere il ciclo 
delle nostre conferenze sulla legislazione di guerra. 
Napoli, 1s · giugno 1916. 
(1) LUCCRINI 1 ivi. 
FED. CELENTANO 
Consigliere istr. militare 

APPENDICE 
!.-Decreto luogotenwzia le 26 settembre 1915, n. 1455, 
riguardante la militarizzazione del personale ope-
raio degli stabilimenti militari. 
ART. 1. Gli operai effettivi e straordin ari delle Direzioni e do-
gli stabilimenti militari dipendenti dal ìlfiuistero della gnerra o 
gli operai permanenti od avventizi degli stabiliml•nti militari ma.-
rittimi sono militarizzati. 
Essi saranno soggetti alla giurisdizione militare, ma conti-
nueranno ad essere sottoposti a tutti gli obblighi di servizi pre-
scritti dal regolamento per gli operai borghesi e c1D.i r egolamenti 
speciali in vigore . 
ART, 2. Gli operai indic11ti nell'art. precedente, dnr:.mte il tem-
po, in cui sono miliktrizzrtti, non ha.uno diritto ad alcuna compe-
tenza , e dnrante il teru[JO stesso rimane sospeso il grado, di cui 
fossero rivestiti n oi R . esercito e nell :ci R. marina. 
Gli operai milita rizzati sono dispensati da l vestire l'uniforme 
militare, e, come indi cazi one dello ~tato di servizio militare, por-
teranno al braccio destro uca fascia ùleu, con una stella . 
ART. 3. Limita tamente a.Ha durata delh1 guerra , il wiuistro 
della guerra, il ministro della marina, a deroga del disposto del-
l'art. 4 della legge 2 lng lio l~l I, u. 630, ha facoltà di assu-
mere, presso gli stabi lim enti militari marittimi , uu uumero di O-
perai permanenti non superiore ai posti, che si rendono disponibili 
in conseguenza delle ordinarie eliminazioni: 
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II. - Decreto Luogotenenziale 21 ottobre 1915, n. 1513, 
contenente norme di procedura per i giudizi dinan-
zi ai tribunali militari. 
ART. I. Noi procedi::::euti per i r eati , che in t empo di pace 
sono di co n1pe teuza dei tribunali ordinari e che in tem po di guerra 
sono sottoposti , :i, t errnini del cod . pen. mi litare per l 'esercito e 
di gn cllo 111ilit:1re lll :l,rittimo, a lla, giuri sdi zion e militare, I' Awmi-
nistrnzi one dell o St:ito può costitnirsi parte civ ile, a mezzo della 
R. Avvocatura erariale, uel procecl irn ento e nel giudizio, fo rmo il 
di sposto del capo v . dell 'art. 27 de l cocl. pen. per 1' esercito e 
clell' a rt. 2 6 del cod. pen. per la marina. 
ART. 2. In tempo di guerra, 11ei t ri buaali presso l 'esercito mo-
bilitato e nei t rilrnn a l i militnri t errito ri:ili :wche per la R. mari-
na, l 'eserciz io doll e funzioni di uf• cial e istrnttore , cli sostituto av-
vocato fi scale militare e di segretario può essere affidato a fu~-
zionari dell'Ordine giudiziario. 
I detti funzionari s:uanno nominati con decreto o del mini-
stro della guerrn o della marina, prev io concerto col ministro cli 
grazia e gi 11 stiz i::t . 
ART . 3. Il prese nte decreto avri'L vigore dalla data della sua 
pnùLli cnz ionc,. 
III. -Decreto ministeriale 23 ottobre 1915, n. 795 del 
Giorn. mil., relativo alla esecuzione del decreto 21 
ottobre 1915, n .. 1513. 
ART. UN ICO . I funz ionari dolla R . Avvocatura erari,ile, ehe rap-
presenteranno l' A111ministraziou e dello Stato per effetto dell' a rt. 1 ° 
de l decreto Lnogot(• nenzi ale, u. 1513, in clnta 21 ottobre 191 5 , 
ed i fouzion ari dell a Magi stnitnrn, di cni a ll ' :trt. 2 del medesi mo 
doc reto, sono assimi la ti di r augo a l grndo mil itare corrispoudeute 
a l loro stiponcl:o. 
Ess i vest imnn o la divi sa clei fun zionari del personale civile 
.dell a g iustizia militare ( 1) . 
(l) Il ministro Z UP ELLT, con oircolare 23 dfooinbre 1915 (n. 919 
del Giorn . mil .), clisposo che la uniforme poteva essero soatiLuita, 
da un ùracciale ·ai vell uto di seta,. 
I 
' 
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IV. -Decreto Lùogotenenziale 31 ottobre 1915, n. 1550, 
relativo alle fi·odi commesse in m erce destinata ai 
bisogni dell'esercito e dell'armata . 
À RT . 1. Dur:1Ute la presente guerra, i I"ea ti previsti negli art. 
206 e 295 del cod. p en. com un e sono puniti a norma dell 'art. 
189 del cod . pen. per l 'esercito e 211 del cod. pen . marittimo, 
e la competenza a g iudicare degli stessi spetta ai tr ibunali mili -
ta,ri dell'esercito e della mariua, se l a merce a chi uuque fornita 
sia destinatrt rti bisogni dcll' esercito, o dcli ' ,1rnrnta ed re! co lpe-
vo le sia nota ta le destin:izioue. 
ÀRT. 2. Il presente clecreto andrà iu vigore dalla data della 
sua pubblicazione. 
V.-Decreto Luogotenenziale 31 ottobrr. 1915, n. 1599, 
riguardante la sospensione, durnnte lo stato di guer-
ra, dei procedimenti penali e dell'esecuz ione di con-
danne per alcuni reati commessi da militari del R. 
esercito e della R. guardia di finan za. 
ART. 1. Durnote lo stl1to di g uerr:i souo sospesi i procedimenti 
pen:1li di cou ,peteuza dei t ribnntlli territol'ia li ,1 carico di militari 
del R. ese!cito e della R. guardi,1 d i finanza, imputati di diser-
zione semplice o qualiiicntrt. 
ART. 2. D,uaute lo st,1to cli g uerra è sospesa. l 'esecuzione delle 
sentenze di coud,nrna a pena restrittivrt delln libcrtiì personale per 
1111 tempo n on superiore a tre a 11ni , p ronun zia.te , per qualunque 
reato, dai tribunali mi li tari di guerr,1 o territoritt li, a carico di 
militari del R . esel'cito e de ll a R. guardia di fi nanza. 
ÀRT. 3. Le disposizioni dei preceden t i art. s i apJJ licano anch e 
ai procedim enti già iniziati alla dnta della pubblicazione del pre-
sente decreto , ma per i quali non sia stata ancora pronunziata 
sentenza di venuta irr evocabile. 
I militnri , per i quali è ammessa la sospensione a norma dei 
precedenti art., ove si trovino detenuti, sar anno scaroerati. 
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VI.- Decreto Luoqotenenziale 14- novembre 1915; n. 
1622, istituente il procedimento per citazione diretta 
dinanzi ai tribunali militari. 
ART. 1. Iuirnnzi ai tribmrnli t erritoriali UJilitari dell'esercito e 
della marina, pe i r eati pei qunli l'a.zione penale è promossa dn-
rautc la presente guerra, si procede con citazione diretta, eccetto 
che si tratti di ri;in.ti puniti con le pen e previste nell'art. 4, n. 
1, e 5, nn. 1 e 2, del cod. pen. per l'esercito li 4, n. 1, del 
cod. pen. militare marittimo. 
ART. 2. Nei procedimenti per citazione diretta l'avvocato Jiscal e 
militare può ricercare dirett.ameute le provll osservando, per quanto 
siano applicabili, le forme stabilite por l' is truzione formale. Può 
anch e , ovo non si tratti di esperimenti giudiziari , peri zie , per-
quisiz ioni ed esa mi testimonin.li, ri chi ederne gli ufficiali di polizia 
gindiziari:t indi cat i nel!' art. 16 4 del cod. di 1noc. pen . comune. 
P e r la spedizione di un mandato o pel s uccessivo interroga-
torio dell'impntato, l' avvocato fiscal e ri chiede sempre l' ufficiitle 
ist rnttore. 
Occo rrendo r edigere processi verbali, l'avvocato fiscale è as-
s istito dal segrebuio , a termini dell' iut. 3 9 6 del cod. peu, per 
l'esercito e 441 del cod. peu. militare marittimo. Per le notifica-
zioni a person1e estranee a lla milizia può richied'3re direttamente 
gli nfticiali gindizfar1. 
ÀRT. 3. Se l'avvocato fiscale crede che non s i debba, procedere, 
anche solo per taluno fra più imputati, presenta analoga requisi-
tori a alla Commiss ione d'inchlesta per le sue deliberazioni a nor-
ma degli a.rt. 421 e seguenti del cocl . pen. per l'esercito e 465 
0 seguenti del cod. pen. mH'tare m:uit-tinJO. 
ÀRT, 4. E ccettuato il caso dell',Lrt. precedente, l' avvocato fi-
scale, compiuta l ' istruzione, fonunltt l'atto di accusa e lo deposita 
insieme al fasci colo degli ·atti nell::t segretoria rlel tribuuale. 
L'atto di acc usa coutieno, a pena di nullità: 
1 ° nome, cognome, et,:\ ed ::tltre qualità personali dell ' impu-
tato, cilo valgano ad iclcmtificarlo; 
2° l 'ennnciazione del fatto , del titolo del reato con le cir-
i 
l 
i I 
I 
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costanze aggravanti e. degli art. della legge , clei qnali si chiede 
· 1' applicazione; 
3° la data e la sottoscrizione dell'avvocato fiscale . 
ART. 5. L'atto cli accnsa è notificato all' imputato nel termine 
e nei modi stabiliti per h sentenza cli accusa. Negli stessi ter-
mini è notificato al civilmente responsa,bile ecl alla p,ute ci vi le 
costituita, se vi siano. 
Si - osservano anche in conf.ronto cli costoro le disposizioni 
degli art. 432 e 434 clel cocl, pen. per l 'esercito e clPgli art. 477 
e 480 clel cocl. pen. milit,are rna.rittimo, per la scelta clel clifon-
sore , per le notificazioni e per la facoltà cli esaminare n ell a se-
greteria gli atti clel procedimento ed il corpo clel rertto. 
ART. 6. AI difensore è concecluto, a pena cli nullità, it tertnine 
cli tre giorni dii quello successivo alla notificazione clelln. sna no-
mina , per esam in are nella segreteria gli atti del procedimento e 
il corpo del reato. 
Nello stesso termine egli potrà opporre le nullità, che creda 
di rilevare negli atti d' istruzione , notifiortndone la cliohiarazioue 
particolareggiata all'avvocato fiscale. In mancanza di tale dichia-
razione le nullità s'intendono san11te. 
ART, 7. Le liste clei testimoni, che l'avvocato :fiscale e le parti 
intendono far sentire, debbono, a pena di decadenzrt, essere depo-
sitate nella segreteria nel termine di cui nell'art. precedente. Nello 
stesso termine l' avvocato fìscalt:, e le parti possono chiedere che 
siano richiamati documenti e che si proceda a un detertninrtto ac-
certamento , il qnale non abbia antecedentemente formato oggetto 
cli perizia. 
Se la domanda sia accol ta, il dibattimento può essere riman-
cla,to, e, salvo qnanto è disposto nel seguente capov . , si osservano 
le regole dell'istruzione forn\ale. Il presidente richiede l' ufficiale 
istruttore per gli atti e provvedimenti rel::ttivi all'esecuzione, clella 
perizia. 
Quanclo si tratti d'indagine facile e breve, il presidente no-
mina direttamente un perito, perchè proceda a ll 'operaz ion e richie-
sta e n"l rifei·isca in clibattimento. 
ART. 8. Se i testimoni indicati nella lista non sono st.ati sen-
titi nell'istrnzione, i fatti e le circostanze, su cui ne i, richiesto 
l'esame-, debbono essere particolareggiatameutl' indicati e cloclotti. 
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Il presidente ordina la ridu zione clelle liste soverchiamente 
e.,teso e la elirniirnzione delle testimonianze non mnmissibili per 
legge o non pertinent,i a.ll'Òggetto del giudizio , in vitanclo chi ha 
presentato la lista a modificarla secondo le norme dato. 
Se a questo invito non si ottemperi, il presidente provvede 
mediante decreto , in opposizione al qmi le è sa lva la facoltà cli 
proporre istanze nel dibattimento. 
ART. 9. Non può essere, a pena cli nulliti\, formulato l 'atto cli 
accusa contro l ' imputato , se egli non s ia stato interrogato Rnl 
fatto costituente vggeLto dell'imputazione, ovvero se trtle fatto non 
sia enu nciato in un mandato, anche se rimasto senza effetto. 
ART. _l O . .All'inizio del dibattimento il segretftrio legge ad alta 
voce l'at to di accusa. 
Se uel corso del dibattimento sorgano a ca,rico dell'imputato 
nuovi fatti, o cirnostanze aggravanti non indicati nell'atto cli ci-
tazione diretta, si applicano le disposizioni dogli art. 474 e 475 
del cod. peu. per l'esercito e degli art. 519 e 52 0 del oocl. peu. 
militare marittimo . 
.An-r. :i.1. Nei procedimenti pei reati , che sono devolu ti a lla 
giurisdizione militare per essere stati com messi in tempo cli guerra, 
l' impntato può esser e interrogato COil' mancfato cli cornpftrizioue, 
anche fuori dei casi previsti negli art. 408 del cod. pen. per l 'e-
sercito e 453 del co d . pen. militare marittimo; e qnando sia stato 
arrestato in flagrnnza, o interrogato con maucfato · di cattura, può 
essergli concessa la libertà provvisoria , purchè precedano conclu-
sioni conformi dell'avvocato fiscale. 
ART, 12. Il presente decreto entreri\ in ,igore dal giorno della 
sna pubblicazione. 
L'avvocato fiscale agiri\ por citazione diretta anche nei pro-
cedimenti in corso, pei quali abbia gii\ richiesto per l' istruzione 
l'nf6cifile istruttore, salvo il caso ch e egli abbia già formulato le 
Sne reqnisitorio definitive n,llft Commis8ione ·cl 'inchicsta . · 
- 275 -
VII. -Decreto Luogotenenziale 14 no ve mbre 1915, 11. 
1683, che deferisce ai tribunali militari la cogni-
zione dei reati relativi alle esoneraz ioni temporanee 
dei militari richiamati. 
ART. 1. La cognizione dei reati previsti daH'n.rt. 8 del R. de-
creto 29 aprile 1915, n. 56 1, e chll'art. 2 dol decreto Lùogo-
ten_enziale 17 giugno 191 5, 11. 88 7 , è defedt:t ai tribmrnli mili tn.ri. 
ART. 2. Le autoriln, giucliziat·ie, davn.nti alle quali siano in corso 
procedimenti per i r,,ati s uddetti , so non s i,i ancora co minciato il 
dibattimento , provvedPranno alb immedi ata trnsmissione di tutti 
gli atti relativi al tribmrnl e militare co mpeteut.e. 
ART. 3. Il presente decr(lto h a eft'ett.o dal g iorno delbt sua pub-
blicazione. 
VIII.-Decreto Luogotenenziale 9 decembre 1915, n. 
1729, circa i ricorsi contro sentenze militari in tema 
di forniture. 
ART. UNICO. Nei procedimenti per r eati, che souo devoluti it ll,t 
giurisdizione milit..re per essere stati co mm essi in tempo di g ner-
ra, può essere proposto ricorso per nnllit,à coutro le sentenze, pro-
mmzifLte cbi tribunali militari de ll' esercito e dell:i marinn., auche 
in zone di g uerra, iuuauzi al tribunale supr emo di g nerra e ma-
rina nei casi previsti nell'a rt. 344 del cod. pen. per l 'esercito e 
3 6 9 del cod. pen. rnilit,ue marittiruo. 
·n presente decreto eritr a i n ,ittuazione dalla dat,L doll>L su" 
'pllbblicazione. 
IX. :_Decreto Luogotenenziale 2 gennaio 1916, n. 8, 
col quale il Governo ha facoltà di sottoporre alla 
giurisdiz ione militare gli addetti di lav·ori e alle 
'imprese di carico e scarico nei porti del regno. 
ART. 1, Il Governo del Re ha facoltà Qi dichiarare soggetto '-
a lla giurisdizione militare , in tutto o in parte, il personale a·d-
• 
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detto al carico e allo scarico ilelle merci e in genrre al movi-
mento co111rncrciale elci porti, cn111prcsi gli imprenrlitori, - dirigenti 
e sorveg!i:iuti e iu ge 11 ere i prepo sti a cl(}tte operazioni. 
Le JJOrnM por l'att11nione 1.lelle snindicnte disposizioni sollo 
dato dal ministro cle!la, marinn, di co ncerto con gli altri ministri 
proponcu ti. 
T,1li normo conterranno anche le disposizioni per l a soltii1ione 
>Lrbitr:1 le clclle cont rovers ie cli lav.oro, che non siaJJo già _d:dlo leggi 
. alfalnte ad alt.r e ginrisclizioui. 
ART. 2. I l presente decreto ha effetto daJla data della sua p n b-
b'liéazione. 
X. - Decreto Luogotenenzia le 12 marzo 1916 , n. 30'7, 
recante provvedimenti per evitare frocli nella presta-
::ione clel servizio effettivo sotto le armi . 
ART. 1. I militari ricouoscinti idonei alle fatiche clel la guerrr,, , 
a,ppena ri cevuta l 'istruzione rnilit:iro, debbono di r egol:t essere as-
seguati ai n•pa.rti mobilit:iti della propria. a.rrna e specialità e uou 
possono essure tratte11uti presso i depos iti , se non q ,rnndo i r eparti 
mobilitati non ue facciano richi esta, u r i qual caso i rnilitnri stessi 
do vranno f,u 1,ar te clelle truppe di co mpl emento. 
L:1, non idoneità alle fH,tiche dclh g uerra deve essere, a,lmeno 
trimcstr:ilmcntc, cont rollnta media 11te :ippns itn visit:i d:i f,irsi d:i 
un nfficiale rnedico diverso da qnello, che eseguì ]::,, visita prece-
dente. 
ART . 2 . Le Commissioni ]oc,tli in ca ri cate di decidere sulle clo-
mancle d. csonerazioui tempnrnuee cl,tl prestnre sor,izio effettivo 
sotto le armi, nei cas i prev isti dal cl eereto L11ogot,enenzi,tle del 1 7 
gingno 1915, n. 887, non debbono nccorclnre le esonerazioui 
stesse, so prima 11011 abbittno nccortn.t:t l'impossibilità per le aziru-
de lli provv edere ,1,I proprio fnnzi0oarnento con persone non aventi 
obblighi di sorvido militare. 
Noi procedere a t,Lle accertamento , le Commissioni terranno 
co11to dell ' nrgeuza del lav oro, clrilb disponibilità della mnno d'o-
pera, della spcci::,,lc competenza dclhi persone e dell'importanza del 
fine da ragginugore. 
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ART, 3. Non sarà co 11 seuti to il ri1111o vnm ento dell e eson<;irnzioni 
temporn11ee già cm1cesse , qtrnnclo l e :tziend o , aveuclou <J il modo, 
avcss<J ro trnscurnto cli sostituire i propri p(\rsonali co n per son e e-
gualmente iclo11ee e non aventi obblighi cli serv izio mili tar e . 
Le Comrniss ioni locali comuuicherauno ,i i s indaci cl<>i prin cipali 
centri incl11;tri ali e co mrn orciali com pres i· uoll;t loro gi nrisclizione 
g li elenchi numeri ci tl ell e qnaliJlcho di impiego o cli n, ostiere ri-
vestite_ clngli esonern t i. I s indac i pu bbli ch ernnn o tn li elench i nll'n lb o 
pretorio del Cornnne, co n i'u vito ai c itta di11i, che no11 r, bbiano ob• 
Llighi di servido militare ti cl, e si ritengano in grado cli sosti-
tnir<l · coloro, che fruiscono clell' esou erazio11 e, n fat·n <J clournucl,i. 
Tali domande s:1ranno trn,s messe alle Comn,issioui agli eff<Jtti 
elci" pres<Jnt<l :1rticolo. 
ART. 4. Chiimq•1<J , con abu so cli nn tn ri t~, co n false nttestazioni 
o con altri mezz i frn.nclolenti , procurn, indebitameute .a un mili· 
tare, idon eo alle fo ti <> h e cl e lla guerra, l'a ssegm1 zione a u u deposi-
to , o comunque l a non assegna-zione a i rep a r t i rnobilitnti della sna 
arma e specia lità , è pu ni t0, qualora il fatto 11011 costi t ui sca ipo-
tesi cli reato più gr:ivc, co n l,1 r eclusi on e cl a tre m esi a du o anni 
e co u la mn ltn da lire clnecento a mille. La r ec lu s ione 110n è 
inforiore _a trn :inno, so il colpevole è pnbhli co nlli c iale, medico 
o chirnrgo o a ltro nfli cinl o cli sn ni,à. 
AUT. 5. ·Il rnili ktr e, ch<J, con alcuno d e i m ~zz i iudicati nello 
n.rt. prececleut() , ottiene inclebit:in, cn te cli esser e nssegnato ad nn 
deposito, o co mnuqn e cli non essere nsseg11n,to ,.i reparti mobilitati 
d cll:i sua nrn,a e specirdità, è punito , qual orn il fatto uon costi-
tuisca ipo tesi cli r ento più grnve, cou la r ec lus ion e da du e mesi 
ad 1111 anno e co n !:i. mnlt:i da lire trecento a mili o. 
AB'!'. 6. L'iuclebit,i assognnziono cli un militare cost it uisce rento 
cli co wpete uza dei tribunali milit>ui , :ni ch e nei cas i iu cui il mezzo 
usato per pro r· nrarb o per ottenerb costituisc:i ip otes i prov eclnta 
n ell<1, legge pewi le comu 11 e . 
.AnT. 7. Nt·lle nssnnzi oni del personrtle avventizio co 11 santite cln-
gli art. 2, 3, 4 e 5 d el clecr. Luogotenenziale 18 no vembre 1915, 
n. 1625, convertito n e.11 ,t le1<ge 21 dicembre 191 5 , n. 1774, sa-
ranno preferiti , prev io 1,ccertamento delle rispetti ve :itti t nclini, i 
fnnzionarl ecl age11ti peusiouati, i mili tari mutila t i o riformati clu· 
rante la guerra e le person e n on aventi obblighi cli servizio militare. 
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Qunndo si tratti d'impieghi, ai 'quali possono essere assunte 
clomH', sarnnuo preferite le mogli, madri, figlie e sorelle di militari 
morti o foriti durantd hL guerra, pnrchè abbiano i n ecensart reqnisit-i. 
Tali preferenze dovra11no osserva rsi anche nelle assnnzioui, 
che siano fatte dalle Amrninistrazioui delle province o dei Uo_muni 
o di :Litri enti morali, in 80stitnzione. del personale-chiamato alle armi. 
A1n. 8. Le norme di atttrnzioue delle disposizioni contenute 
negli art. 1, 2 e 3 del presente dccr. saranno stabilite dai mi-
nist,ri della guerra e della 11rn rin:1 , a,ucbe per quanto riguarda l',3-
stcusioue del l' a,rt. 1 ° ,ti personale della « Croce Rossa >) e del-
1' Associazione italiana d<.li Cavalieri del Sovrano Ordine di Malta 
e -di qnalnnque altro personale militarizzato. 
XI.- Decreto Luogotenenziale 6 agosto 1916, n. 532, 
relativo alla costituzione cli parte civile ed alla 
scelta clel difensore dell'imputato. 
ART. 1. Nei procedimenti per r eat i, che sono devoluti alla giu-
risdizione militare, per essere stati commessi iu tempi di gnerra, 
co11g i LÌu tarnen te al l' azioue pena le può eHsere eRerci tata l'azione ci-
vi le n termine degli art. 7 e sognenti, 5 3 e segueuti del cod. di 
proc. pen. comune, S(lCOnclo le norme i vi dettate per i giucl.izi cli: 
nauzi al tribm:Ì:tle ordi1rnrio ÌD qn,rnto siano applieabili, formo il 
disposto del capov-. dello art. 2 7 del c·od. pen. per l' esercito e 
dell',ut. 26 del cod. pen. militnre marittimo. 
ART. 2. Nei procedirneDti iurlic:1ti nello :1rt. precedent.e innanzi 
ai trib nn nli militari di guerr:i., fatta eccezione per quelli che 'fnn-
zionaoo nell:L ' zona di opernziuni e uelle fortezze iri istato di re-
siste11zr,, l'imputato pnò, in deroga dello art . 544 de, cod. pen. 
per l' esernito e dello art. 6 O 2 del cocl. peu. militare marittimo, 
scegliere i I suo difonsore aucbCl fuori degli ufficiali presenti , fra 
gli avvocati e procnrntori ,tmmessi a li ' !>Sercizio della professione 
nei modi stabiliti dalla leggo. 
ART. 3. Il presente d11ornto avrà effetto dal giorno della strn 
pubblicrtzioue nella Gazzettci Uffioiale aDche per qnr1t1to rign,trda i 
procedimenti in corso. 
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